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La seduta comincia alle 16 .

DELFINO, Segretario, legge il process o
verbale della seduta di ieri .

(È approvato) .

Annunzio di proposte di legge.

PRESIDENTE. Sono state presentate pro-
poste di legge dai deputati :

RUFFINI ed altri : « Modifiche al codice pe-
nale » (445) ;

LEVI ARIAN GIORGINA ed altri : « Disposi-
zioni concernenti il numero degli alunni pe r
classe nelle scuole statali » (447) ;

FANELLI : « Modifica all ' articolo 81 del de-
creto del Presidente della Repubblica 15 giu-
gno 1959, n . 393, recante il testo unico dell e
norme sulla circolazione stradale, in materia
di accertamento dei requisiti fisici e psichic i
per la patente di guida » (448) ;

BIGNARDI ed altri: « Estensione dell 'artico-
lo 2 della legge 5 luglio 1928, n . 1760, sul cre -
dito agrario alle anticipazioni sulle restituzio-
ni per i prodotti agricoli e zootecnici espor-
tati » (449) ;

VALIANTE : « Interpretazione autentica del -
l ' articolo 120 della legge 12 novembre 1955 ,
n . 1137, per le promozioni degli ufficiali ne l
Ruolo d'Onore » (452) ;

MAULINI ed altri : « Sistemazione in ruolo

dei vigili volontari in servizio temporaneo ne l
Corpo nazionale dei vigili del fuoco » (454) .

Saranno stampate, distribuite e, avendo i
proponenti rinunciato allo svolgimento, tra -
smesse alle Commissioni competenti, con ri-
serva di stabilirne la sede .

Sono state inoltre presentate proposte d i
legge dai deputati :

MONTANTI ed altri : « Istituzione di un fon -
do di solidarietà nazionale contro le avversit à
atmosferiche » (446) ;

BOLDRINI ed altri: « Modifiche alla legge
5 marzo 1961, n . 212, per l ' aumento degli as-
segni annessi alle medaglie al valor militar e
ed alle decorazioni dell'ordine militare d'Ita-

lia » (450) ;
ORIGLIA ed altri : « Provvedimenti tribu-

tari per i lavoratori autonomi del commer-
cio » (451) ;

LETTIERI : « Passaggio nel ruolo b) degl i

insegnanti tecnico-pratici, degli insegnanti d i

dattilografia, di stenografia e di calligrafia i n
servizio negli istituti tecnici e professionali »

(453) .

Saranno stampate, distribuite e, poiché im-
portano onere finanziario, ne sarà fissata in se-
guito la data di svolgimento.

Trasmissione dal Senato .

PRESIDENTE. Il Senato ha trasmesso i
seguenti disegni di legge :

Disposizioni concernenti i binari di rac-
cordo e gli allacciamenti destinati a servir e
stabilimenti commerciali e industriali dira-
mantisi da impianti delle ferrovie dello Stato »
(approvato da quella VII Commissione) (444) ;

« Concessione di un contributo straordina-
rio di lire 13 miliardi a favore dell'Opera na-

zionale maternità ed infanzia » (approvato

da quel Consesso) (455) .

Saranno stampati, distribuiti e trasmess i
alle Commissioni competenti, con riserva d i
stabilirne la sede .

Svolgimento di interrogazioni .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca :
Interrogazioni .

La prima è quella degli onorevoli Menicac-
ci e Servello, al Presidente del Consiglio de i
ministri e al ministro degli affari esteri, « per
sapere se il Governo sia a conoscenza dell o
stato di totale abbandono e di completa deva -
stazione, anche a seguito dei lavori agricoli ,
in cui si trovano i vari cimiteri di guerra de i
caduti italiani nell'ex impero di Etiopia, a l
punto che si è incapaci rintracciare ed indi-
viduare le singole tombe, comprese quelle de i
caduti decorati di medaglia d'oro, e per sa -
pere quali iniziative si intenda prendere con
urgenza per operare ed apprestare per la sal-
vaguardia dei resti mortali dei nostri ufficial i
e soldati morti per la Patria un censimento -
il più esatto possibile - delle tombe superstit i
ed una serie di iniziative volte a ricordare
degnamente e periodicamente il sacrificio de i
caduti sia in Italia che fra la numerosa comu-
nità italiana, che ancora vive in Etiopia. Gl i
interroganti chiedono anche di sapere se il
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Governo concorra in qualche modo - se e i n
quanto fosse richiesto dai congiunti dei cadut i
- alle spese necessarie per il trasporto in Pa-
tria dei loro resti mortali » (3-00126) .

L'onorevole sottosegretario di Stato per l a
difesa ha facoltà di rispondere .

DONATI, Sottosegretario di Stato per la
difesa . In merito alla situazione, prospettat a
dagli onorevoli interroganti, dei cimiteri d i
guerra dei caduti italiani in Etiopia, si f a
presente che da parte delle nostre autorit à
varie ricognizioni vengono disposte ai predett i
cimiteri, effettuando lavori di manutenzione .
ogni qualvolta ciò sia possibile .

Nonostante l'attenzione e la cura dedicat e
al problema non può però non riconoscersi l o
stato molto insodisfacente in cui si trovano
alcuni dei cimiteri in parola .

All'origine di tale dolorosa situazion e
stanno fattori di vario ordine : particolari con-
dizioni locali, difficoltà di accesso, certi atteg-
giamenti psicologici diffusi negli ambienti lo -
cali, elementi tutti che non consentono di svol-
gere compiutamente l ' indispensabile azione d i
conservazione .

Data tale situazione, si sono da temp o
presi contatti con le autorità etiopiche per ri-
cercare una sodisfacente soluzione della que-
stione, e si ha ora fiducia che, in una atmo-
sfera di maggiore comprensione, possa essere
raggiunta con il governo di Addis Abeba una
intesa definitiva che consenta di procedere a l
rimpatrio o di assicurare degna sistemazione
ai resti dei caduti, secondo i programmi che ,
tenendo conto delle condizioni locali, sarann o
predisposti dal commissariato per le onoranz e
ai caduti .

Circa il concorso dell'amrninistrazione all e
spese per il rimpatrio delle spoglie mortali a
cura dei familiari dei caduti, si fa present e
che a questi ultimi viene corrisposta, in bas e
alle vigenti disposizioni in materia, la somm a
di lire 100 mila, che rappresenta il 33 per cen-
to dell'onere totale .

Il commissariato generale onoranze ai ca-
duti provvede, inoltre, a trasportare gratuita-
mente, con propri mezzi, le cassette-ossario
dall'aeroporto di arrivo in Italia al paese d i
origine del caduto .

PRESIDENTE. L'onorevole Servello, cofir-
matario daIl'interrogazione, ha facoltà di di-
chiarare se sia sodisfatto .

SERVELLO. Non posso ritenermi sodisfat-
to della deludente ed elusiva risposta . Io com-
prendo . onorevole sottosegretario, dal suo cau-

to linguaggio che l ' amministrazione ha svolt o
indubbiamente un certo interessamento . Ma
che dopo 23 anni dalla fine della guerra s i
debba oggi dire, nel Parlamento italiano, ch e
si invoca una maggiore comprensione da par -
te delle autorità etiopiche per un problem a
di questa importanza, almeno sotto il profil o
morale, mi sembra grave perché vuoi dir e
che, negli anni scorsi, questo interessament o
non è stato svolto .

La realtà è che il governo etiopico fece sa -
pere tempo fa che non poteva, oltre tutto ,
garantire delle ricognizioni di delegazioni ita-
liane in territorio etiopico per la ricerca d i
salme sparse o di cimiteri di guerra di soldat i
italiani perché la incolumità delle delega-
zioni stesse sarebbe stata in pericolo .

In sostanza gli esponenti etiopici hanno
fatto intendere che non avevano volontà ch e
stranieri andassero a casa loro per poter ve-
dere quello che accadeva (a parte poi quello
che è l'interesse dell'Etiopia per determinat e
altre iniziative di carattere economico svolt e
sul posto egregiamente dagli italiani e per l e
quali l'Etiopia ha dimostrato in particolar i
occasioni una certa riconoscenza) .

Ora risulta anche dalla relazione del sotto -
segretario Donati che questi cimiteri « control-
lati » (mi pare che si riferisca a quelli di Actdi s
Abeba, di Asmara e Harrar) sono in realt à
affidati unicamente all ' iniziativa privata, d i
qualche pietosa signora della comunità italia-
na che si preoccupa di qualche atto di pietà .
Invece non risulta che le autorità diplornati-
che, in particolare le autorità consolari, abbia -
no svolto un interessamento efficace in quest a
direzione .

Per quanto riguarda il problema più gene-
rale che è stato posto dall'interrogazione de l
collega Menicacci, quello cioè relativo al ri-
torno delle salme nel nostro paese, io non
credo che questo contributo del 33 per cent o
sia adeguato, specialmente in casi di gent e
povera, nullatenente, che indubbiamente gra-
direbbe avere le spoglie dei propri cari vicine
a quelle degli altri defunti . Pertanto invoco
un intervento un po ' più sostenuto soprattutto
nei casi di accertata indigenza delle famigli e
dei caduti .

In più, vorrei raccomandare un intervento
del Ministero competente (non so se sia il Mi-
nistero degli affari esteri o quello dei traspor -
ti) per quanto riguarda il ritorno in patria d i
queste cassette . Leggendo più di una volta
le cronache degli eventi in questione, ho no-
tato che questo servizio è svolto in manier a
piuttosto disordinata o addirittura caotica . S i
sono avuti dei casi addirittura di dispersione
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delle cassette stesse che, dopo un certo tempo ,
sono state rintracciate in luoghi diversi d a
quelli delle destinazioni effettive . Mi sembra
che in un servizio così delicato e in una ma-
teria, dal punto di vista umano, così nobile ,
si dovrebbe evitare un disservizio di questa
natura, sul quale richiamo l ' attenzione dell a
pubblica amministrazione .

PRESIDENTE. Segue l'interrogazione del-
l'onorevole Delfino, al ministro dei trasport i
e dell ' aviazione civile, « in merito alla situa-
zione dei lavori di sistemazione degli impiant i
ferroviari di Pescara . L'interrogante ricord a
che - a seguito di un voto unanime espress o
dalla Commissione trasporti della Camera de i
deputati il 12 dicembre 1959 - l 'amministra-
zione ferroviaria elaborò il progetto esecutivo
dell'opera i cui lavori iniziarono con un prim o
stanziamento di quattro miliardi e mezzo d i
lire in seguito a decreto del 5 luglio 1962 . Tale
decreto precisava l ' importanza e l ' urgenza del -
la soluzione del problema ferroviario di Pe-
scara al fine del completamento e dell ' entrata
in funzione del raddoppio della linea ferro -
viaria adriatica. Ma dopo l 'appalto e l ' esecu-
zione dei primi tre lotti, i lavori venivano pra-
ticamente sospesi né sono ripresi a circa un
anno dall 'approvazione della legge 6 agosto
1967, n . 688, sui cui fondi l'amministrazione
ferroviaria ha stanziato due miliardi per gl i
impianti di Pescara . L'interrogante ricorda al-
tresì che la legge 28 marzo 1968, n . 374, che
finanzia ulteriormente il piano decennale d i
ammodernamento delle ferrovie dello Stato ,
sancisce all'articolo 1 la " priorità per le ope-
re già in fase di avanzata esecuzione la cu i
produttività è legata al loro completamento " .
Nel caso degli impianti ferroviari di Pescar a
il ritardato completamento dei lavori rende-
rebbe improduttivi decine e decine di miliard i
già investiti nel raddoppio della linea ferro -
viaria adriatica i cui lavori volgono al termi-
ne. L ' interrogante richiede pertanto una ra-
pida definizione del problema con un precis o
e concreto piano di finanziamento dei lavor i
(3-00016) .

L 'onorevole sottosegretario di Stato per i
trasporti e l 'aviazione civile ha facoltà di ri-
spondere .

GENCO, Sottosegretario di Stato per i tra -
sporti e l 'aviazione civile . Per la nota nuova
sistemazione del nodo di Pescara venne pre-
ventivata, nel 1961, una spesa dell 'ordine di
15 miliardi di lire, occorrente per far luogo
al complesso dei relativi lavori prevalente -
mente dettati da esigenze d'ordine urbanisti -

co e di sviluppo di quella città e solo in mi-
nor misura da necessità ferroviarie .

Ciò stante le ferrovie dello Stato, per l a
parte di loro pertinenza, già nel 1962, stan-
ziarono 4 miliardi e mezzo di lire (successi-
vamente elevati a 5) con i quali hanno prov-
veduto ad eseguire le deviazioni da Pescar a
porta nuova per Foggia e per Sulmona, i l

ponte sul Pescara, l ' impalcato per la nuova
stazione centrale, oltre che le connesse espro-
priazioni di aree .

Di recente, in conto del primo stralci o
della seconda fase del « piano decennale delle

ferrovie dello Stato », è stato approvato u n

finanziamento di altri 2 miliardi circa di lire ,

con i quali si farà luogo all ' esecuzione di un
ulteriore gruppo di lavori ferroviari, già ap-
paltati e di prossimo inizio . Si conta, inoltre ,

di inserire una ulteriore fase di lavori ne l

programma di impiego, in corso di elabora-
zione, dei finanziamenti accordati con la leg-

ge n . 374 del 1968, quale secondo stralcio dell a

seconda fase del piano .anzidetto .
Sono infine in corso trattative con il co-

mune di Pescara il quale si è offerto di ga-
rantire una notevole anticipazione di fond i

nel caso che l'azienda delle ferrovie dell o
Stato ceda al comune stesso le aree ferrovia-
rie che si renderanno disponibili con la nuova
sistemazione allo scopo di alienarle a terzi
ad asta pubblica secondo determinate condi-
zioni atte a garantire il massimo ricavo pe r

le ferrovie dello Stato .
Se tale trattativa andrà a buon fine sar à

possibile far luogo ad un ulteriore notevol e
complesso di lavori avviando così a soluzion e

il problema .
Circa il raddoppio della linea adriatica ,

è da precisare che opere del genere vengon o
eseguite ed attivate gradualmente in modo d a
rendere subito produttive le spese consunte

per i vari tratti di linea .

PRESIDENTE. L'onorevole Delfino ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto .

DELFINO . Sono completamente insodi-
sf atto della risposta dell'onorevole sottosegre-
tario, il quale è forse il sesto o settimo sotto -
segretario di Stato per i trasporti che da dieci
anni a questa parte ha occasione di rispon-
dere a mie interrogazioni o ai miei intervent i
su questo argomento . Conseguentemente, no n
è tanto colpa o responsabilità sua se le rispo-
ste sono deludenti e, direi, sotto un cert o
aspetto peccano anche di poca informazione .

In sostanza il sottosegretario di Stato pe r
i trasporti nella prima parte della sua risposta
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ha detto che il problema della sistemazion e
degli impianti ferroviari di Pescara attiene
soprattutto a motivi di ordine urbanistico lo-
cali e solamente in parte a motivi che interes-
sano le ferrovie dello Stato . Ora, io debbo
contestare questa affermazione alla luce d i
una deliberazione della Commissione traspor -
ti della Camera dei deputati, la quale in sed e
legislativa il 12 dicembre 1959 approvò al -
l 'unanimità un ordine del giorno, firmato d a
rappresentanti di tutte le parti politiche, co l
quale si contrastava una posizione dell'am-
ministrazione ferroviaria la quale aveva af-
fermato, dalla fine della guerra fino ad allora ,
che il problema era di ordine urbanistico e
che quindi la soluzione doveva cercarsela i l
comune. La Commissione trasporti della Ca-
mera, nel momento in cui finanziava il prim o
piano quinquennale delle ferrovie dello Stato ,
riservava una parte degli stanziamenti per l a
soluzione di questo problema, riconosciuto
non di ordine urbanistico locale, ma di or-
dine ferroviario e di viabilità nazionale .

Fu in base a questi ordini del giorno del -
la Commissione trasporti che l 'amministra-
zione ferroviaria con due decreti stanziò i
primi fondi per l'inizio dei lavori in bas e
al primo piano quinquennale delle ferrovie .
Se i burocrati dell ' amministrazione ferro-
viaria faranno leggere all 'onorevole sottose-
gretario Genco il decreto con il quale il mi-
nistro Mattarella mise a disposizione questi
primi miliardi per effettuare i lavori, l 'ono-
revole Genco si renderà conto che con que-
sto decreto si stanziavano e si utilizzavan o
subito 4 miliardi e mezzo, riconoscendo che
il problema in questione era determinante a i
fini di portare avanti e completare i lavor i
di raddoppio della linea ferroviaria adriati-
ca. E non è concepibile una linea ferroviari a
doppia con una stazione, importante com e
quella di Pescara, che non sia fornita nem-
meno dei sottopassaggi, il che rende parti-
colarmente rischioso l ' attraversamento dei
binari da parte dei viaggiatori .

Per questo e per tutta una serie di altr i
motivi di ordine tecnico, nel decreto del mi-
nistro Mattarella si dava particolare impor-
tanza alle opere di sistemazione degli impian-
ti ferroviari . E non si diceva che il problema
riguardava esclusivamente il comune di Pe-
scara, ma era chiaramente detto che riguar-
dava l 'amministrazione ferroviaria la qual e
provvedeva intanto a questo primo stanzia -
mento rinviando a un momento successivo
altri stanziamenti per continuare i lavori .

Altre due leggi hanno successivamente e d
ulteriormente finanziato il piano di costru -

zione delle ferrovie. Mi riferisco in partico-
lare alla legge 6 agosto 1967, n . 688, sulla
quale sono stati stanziati altri 2 miliardi pe r
portare avanti i lavori . Ma è passato in so -
stanza più di un anno dall 'approvazione d i
questa legge e non è ancora stata espletat a
alcuna gara di appalto e i lavori non son o
stati ripresi, nonostante questo stanziamen-
to di 2 miliardi e nonostante che alla vigi-
lia delle elezioni un funzionario dell'ammi-
nistrazione ferroviaria, credo il direttore o i l
vicedirettore generale, abbia inviato un tele-
gramma al deputato locale della democrazi a
cristiana per dire che erano in corso le gar e
di appalto con un 'approvazione d 'urgenza
per consentire che i lavori riprendessero .

Successivamente è intervenuta la legge 28
marzo 1968, n. 374, che ha stanziato altri 100
miliardi per la realizzazione della second a
fase del piano decennale delle ferrovie del -
lo Stato. Nell'esame di questa legge in sed e
di Commissione trasporti il ministro compe-
tente ha promesso un ulteriore stanziamento
per il completamento degli impianti ferro-
viari di Pescara . Inoltre, nel corso dell 'appro-
vazione di questa legge, all 'articolo 1 fu ac-
colto un emendamento in base al quale l'im-
pegno di spesa era destinato innanzi tutto
alle opere in fase di avanzata realizzazione ,
il cui completamento è indispensabile per
utilizzare le altre somme stanziate preceden-
temente .

In sostanza, per la linea ferroviaria adria-
tica sono state stanziate decine di miliardi ,
nel corso degli ultimi 15 anni, e la linea no n
è stata ancora completata e non lo sarà fino
a che non verrà ultimata la sistemazione del -
la stazione di Pescara. E evidente che si trat-
ta di opere che in queste condizioni non sono
produttive; bisogna quindi prima completa-
re le opere già iniziate e poi iniziarne altre .
Ad esempio, nel disegno di legge n . 181, che
fa parte del famoso « pacchetto », è conte-
nuto il progetto per l'inizio della ferrovi a
Roma-Firenze : ma tale iniziativa - a nostro
avviso - dovrebbe essere presa dopo che
altre iniziative in corso fossero completate
per renderla produttiva .

Nella seconda parte della risposta che h a
testé dato, il sottosegretario per i trasport i
fa riferimento ad una trattativa che sarebb e
in corso tra il comune di Pescara e l'ammi-
nistrazione ferroviaria nel corso della qual e
il comune avrebbe offerto di anticipare l e
somme occorrenti in cambio delle aree di ri-
sulta che sarebbero vendute al massimo
prezzo utile per le ferrovie dello Stato . Deb-
bo dire, anche quale consigliere comunale
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della città di Pescara, che questo comun e
non ha mai adottato una delibera di questo
genere, che i capigruppo consiliari di tutt i
i partiti si sono rifiutati di partecipare a riu-
nioni nelle quali si discuteva della destina-
zione di queste aree, che vi è sotto quest o
tentativo una grossa speculazione di ordin e
urbanistico che significherebbe la deturpa-
zione permanente del centro della città e che ,
pertanto, ogni trattativa che da un anno a
questa parte è in corso tra l ' amministrazio-
ne ferroviaria e il sindaco di Pescara è com-
pletamente arbitraria, al di fuori di ogni leg-
ge e di ogni indicazione da parte del consi-
glio comunale, che non si riunisce da u n
anno, che non può discutere e deliberar e
nemmeno su materie di tale delicatezza.

Io ritengo assurdo da parte del Minister o
dei trasporti dire che un 'opera finanziat a
dallo Stato sarà completata quando sarann o
vendute le aree di risulta alla speculazione
urbanistica. La risposta doveva essere : i la-
vori saranno completati quando vi sarà i l
nuovo piano delle ferrovie con i suoi 450 mi-
liardi di stanziamenti . Siccome si prevede i l
completamento del piano decennale delle
ferrovie, è evidente che opere iniziate con i l
finanziamento del piano delle ferrovie vann o
completate con finanziamenti dello stess o
piano. Poi le aree l 'amministrazione ferro -
viaria se le venderà secondo il nuovo piano
regolatore della città e ne ricaverà quello ch e
potrà. Ma non si può subordinare, come f a
lei nella sua risposta, come fa l ' amministra-
zione ferroviaria da un po' di tempo a que-
sta parte, la soluzione del problema alla ven-
dita delle aree al maggior prezzo possibil e
per deturpare il centro di Pescara . Questa
è una risposta assurda che noi dobbiamo ri-
fiutare e indubbiamente in sede di finanzia -
mento dell'ulteriore fase del piano decenna-
le delle ferrovie faremo non solo noi ma ,
credo, tutti i parlamentari della mia region e
una battaglia perché il problema si risolv a
nell 'ambito delle leggi dello Stato e non nel-
l'ambito dei traffici e degli intrallazzi che
sono dietro a questo problema degli impiant i
ferroviari di Pescara .

Svolgimento di proposte di legge.

La Camera accorda la presa in considera-
zione alle seguenti proposte di legge, per l e
quali i presentatori si rimettono alla relazio-
ne scritta ed il Governo, con le consuete riser-
ve, non si oppone:

PIRASTU, SANNA, CARDIA, INGRAO, MARRAS ,

CERAVOLO SERGIO, BARCA, MORGANA, PINTOR,

CACCIATORE, CAPRARA, MINASI, GUIDI : « Istitu -

zione di una Commissione parlamentare d i

inchiesta sul fenomeno del banditismo in Sar-
degna in relazione alle condizioni economico -

sociali dell'isola » (266) ;

COVELLI e CUTTITTA : « Aumento dei ruol i

organici delle carriere dei servizi antincendi ,

e dei sottufficiali, vigili scelti e vigili del Corp o

nazionale dei vigili del fuoco » (303) ;

MAULINI, CAPRARA, LAJOLO, PAGLIARANI ,

BENOCCI, CARUSO, FLAMIGNI, GUERRINI RODOL-

FO, JACAllI, LAVAGNOLI, LUBERTI, VIANELLO :

Aumento dell 'organico del Corpo nazional e
dei vigili del fuoco, orario di lavoro ed esten-
sione ai suoi componenti del trattamento eco-
nomico del personale civile dello Stato » (420) .

La Camera accorda altresì l'urgenza per
la proposta di legge n . 266 .

Per lo svolgimento di un'interrogazione .

PIRASTU . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. A quale titolo ?

PIRASTU. Signor Presidente, le ultime
notizie da città del Messico riportano la cifr a

tragica di 26 morti, di migliaia di feriti e d i

centinaia di arrestati . Una giornalista nostr a

connazionale si trova all'ospedale ferita da

due pallottole di mitra . Il nostro gruppo, per

la gravità degli incidenti e per la circostanz a

che quella città ospita la rappresentativa

olimpionica italiana, ha presentato sull'argo -

mento una interrogazione. Chiedo che l'ono-

revole Presidente del Consiglio in fine di se-
duta risponda a questa interrogazione nella

quale si chiede un intervento del nostro Go-

verno presso quello messicano affinché cess )

questo massacro .

PRESIDENTE. Onorevole Pirastu, non è

questa la sede per sollecitare lo svolgimento
dì interrogazioni, il che per consuetudine s i
fa in fine di seduta . Prendo comunque att o

della sua richiesta .

Convalida di deputati .

PRESIDENTE. La Giunta delle elezioni ,

nella seduta del 3 ottobre 1968, ha verificato

non essere contestabili le seguenti elezioni e ,

concorrendo negli eletti le qualità richiest e

dalla legge, le ha dichiarate valide :

Collegio II (Cuneo-Alessandria-Asti) :

Lenti Luciano, Nahoum Isacco, Bo Oddi-
no, Romita Pier Luigi, Giolitti Antonio, Ba-
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dini Confalonieri Vittorio, Baldi Carlo, Sart i
Adolfo, Bima Luigi, Sisto Giovanni, Giraud i
Giovanni, Miroglio Giuseppe, Traversa Gio-
vanni .

Collegio IX (Verona-Padova-Vicenza-Rovigo) :

Busetto Franco, Morelli Giancarlo, Pelliz-
zari Sergio, Lavagnoli Mario Adriano, Cera-
volo Domenico, Marzotto Vittorio Emanuele ,
Rumor Mariano, Bisaglia Antonio, Gui Lui-
gi, Gonella Guido, Erminero Enzo, Girardi n
Luigi, Prearo Giocondo Roberto, Storchi Fer-
dinando, Canestrari Alessandro, Corà Renat o
Virginio, Perdonà Valentino, Dall'Armellitia
Michelangelo, Romanato Giuseppe, Fracanza-
ni Carlo, Miotti Carli Amalia, Balasso Giu-
seppe, Fornale Matteo Lino, Bertoldi Luigi ,
Silvestri Primo, Guerrini Giorgio, Baldan i
Guerra Alfredo .

Collegio X (Venezia-Treviso) :

Vianello Gianmario, Chinello Ivone, Fre-
gonese Elio, Luzzatto Lucio Mario, Matteott i
Gianmatteo, Reggiani Alessandro, Moro Di -
no, Ferrari Aggradi Mario, Anselmi Tina ,
Schiavon Primo, Fabbri Francesco, Dega n
Costante, Boldrin Anselmo, De Poli Dino ,
Sartor Domenico .

Do atto alla Giunta di questa comunica-
zione e dichiaro convalidate le suddette ele-
zioni .

Discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del decreto-legge 30 agost o
1968, n. 918, recante provvidenze credi -
tizie, agevolazioni fiscali e sgravio d i
oneri sociali per favorire nuovi investi -
menti nei settori dell'industria, del com-
mercio e dell ' artigianato (368) .

PRESIDENTE. L' ordine del giorno reca
la discussione del disegno di legge : Conver-
sione in legge del decreto-legge 30 agosto 1968 ,
n. 918, recante provvidenze creditizie, agevo-
lazioni fiscali e sgravio di oneri sociali per
favorire nuovi investimenti nei settori del -
l ' industria, del commercio e dell 'artigianato .

Dichiaro aperta la discussione generale .
Il primo iscritto a parlare è l 'onorevole

Abelli . Ne ha facoltà .

ABELLI. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, onorevole ministro, nell'esaminare l a
conversione in legge del decreto-legge 30 ago -
sto 1968, n. 918, non possiamo prescindere d a
un esame generale della attuale situazione
economica . Questo esame è già stato fatto in

Commissione e mi pare che questa volta l a
maggior parte dei gruppi politici si sia dimo-
strata concorde nella valutazione della situa-
zione economica italiana, giudicandola in un a
fase depressiva . Lo stesso ministro del tesoro
ha detto che il rallentamento preoccupant e
della domanda interna fino ad oggi non è
stato nemmeno compensato da un certo au -
mento, notevole e positivo, delle nostre espor-
tazioni . (Commenti al centro) .

DELFINO. Si diceva che oggi pomeriggi o
ci sarebbero stati degli incontri ed avvengon o
invece ora, in quest ' aula .

ABELLI. Perlomeno si svolgono in aul a
questa volta, di fronte a tutti noi .

Il rallentamento del tasso di espansion e
nel settore industriale ha toccato delle punt e
abbastanza rilevanti, tanto che nei primi mes i
di quest 'anno siamo riusciti a realizzare sola-
mente un aumento del 5 per cento, che è net-
tamente al di sotto del 7 per cento previsto
dal piano. L 'unico dato leggermente positivo
è quello relativo al settore edilizio, anche se
qui bisogna considerare che il fenomeno del -
l'aumento dell ' attività in questo settore al -
meno in parte - speriamo in piccola parte ,
anche se molti pensano sia in gran parte -
è dovuto all ' esistenza di termini che hanno
fatto sì che si accelerasse l ' inizio delle oper e
per avere maggiori benefici di legge. Il pro-
blema più grave che emerge da questo qua-
dro, problema che non è stato sufficiente-
mente sottolineato né in Commissione né nella
relazione dell 'onorevole Bima (in questa rela-
zione questa volta vi è qualcosa di più ma
non è ancora del tutto sufficiente), è quell o
dell'occupazione delle forze di lavoro . Noi c i
siamo trovati nel luglio 1967 di fronte ad un a
diminuzione delle forze di lavoro occupate
rispetto al luglio del 1966, diminuzione ch e
è di 63 mila unità . Ma il fatto che dobbiam o
tener presente e che è veramente preoccu-
pante, è che i dati del luglio 1967, relativ i
all 'occupazione, indicano che, rispetto al
1960, le forze di lavoro occupate sono dimi-
nuite di ben 1 milione 560 mila unità .

E se vogliamo esaminare, per dare un va-
lore politico a questo gravissimo fatto che s i
registra neI nostro paese, i dati al riguardo ,
a partire dal 1963, vediamo che in questi cin-
que anni di Governo di centro-sinistra anzich é
registrare un aumento dell'occupazione, com e
ci si sarebbe aspettato, dato che si è trattato
di un Governo al quale partecipava un partit o
che si picca di essere il rappresentante de i
lavoratori, si è registrata una diminuzione
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delle forze di lavoro occupate di 607 mila uni-
tà : le forze di lavoro occupate sono passat e
dal 40,5 per cento al 37,8 per cento attuale .

Anche se volessimo valutare il problem a
delle forze di lavoro, cosa che viene spesso
fatta specie nelle dichiarazioni ufficiali, con-
siderando solo i nuovi posti di lavoro che s i
sono creati in questi anni, cioè esaminand o
solo settorialmente il problema delle forze d i
lavoro occupate, ci renderemmo conto, che ,
ad esempio, nel settore industriale, onorevole
relatore, le forze di lavoro occupate oggi son o
inferiori di 87 mila unità rispetto al 1963 .

Quindi, mentre, come previsto dal pian o
quinquennale di sviluppo, che è divenuto ope-
rante da oltre due anni e mezzo e che avrebbe
dovuto risolvere i problemi della nostra eco-
nomia e il problema della piena occupazione ,
si sarebbe già dovuto registrare un aument o
delle forze di lavoro di 400 mila unità, in
realtà, le forze di lavoro occupate sono infe-
riori di 87 mila unità rispetto al periodo i n
cui il « piano » è entrato in vigore .

Si è verificato, quindi, un aumento dell a
disoccupazione . Dalla rilevazione del luglio
di quest'anno si registrano 74 mila unità in
più di disoccupati rispetto all'anno preceden-
te e possiamo notare che vi sono, altresì, 83
mila persone in più in cerca della prima oc-
cupazione . Dimostreremo successivamente ch e
questi dati sono ottimistici rispetto alla real e
situazione esistente in Italia .

Una conferma di questa fase depressiva l a
ricaviamo da due altri elementi : la stabilità
sostanziale dei prezzi che si è verificata i n
questi ultimi tempi, riconosciuta anche dal
ministro del tesoro che è indice del ristagno
della domanda, tanto è vero che nei prim i
sette mesi di quest'anno i prezzi all'ingrosso
sono diminuiti dell'1,3 per cento, i prezzi a l
consumo sono aumentati solo dello 0,3 per
cento e il costo della vita è aumentato dello
0,5 per cento ; e la staticità delle nostre im-
portazioni, che sono aumentate quest'anno
solo del 2 per cento nei primi sei mesi, cosa
questa che conferma il ristagno della doman-
da interna .

A questa situazione di notevole gravità s i
aggiunge un altro elemento, che forse è an-
cora più grave, perché incide negativament e
sulla prospettiva economica del nostro paese.
Nella relazione programmatica approvata gior-
ni or sono dal Governo si riconosce che ne l
settore industriale siamo passati da un au -
mento del 16 per cento degli investimenti de l
1967 ad un aumento del 4 per cento di que-
st'anno. Non ricordo bene i dati, ma credo

che questo sia uno dei più bassi livelli di
investimenti che si sia avuto nel dopoguerra .
Mi pare che neppure nel 1964, che fu l'anno
più difficile dal punto di vista degli investi -
menti, si sia arrivati a un tasso così basso :
in quell'anno si registrò, infatti, un aumento
dell'8 per cento .

Vi è, sì, il dato positivo relativo al settor e
dell'edilizia, nel quale gli investimenti sono
aumentati dell'11 per cento ; ma, come ho già
detto, si tratta di un aumento determinato d a
elementi di carattere contingente .

Lo stesso ministro del tesoro, d'altra parte ,
riconosce che la quota degli investimenti è
di circa il 20 per cento del reddito nazionale ;
si tratta quindi di una quota che, in percen-
tuale, è inferiore a quella del 1967 . A quest o
si aggiunge un pressoché insensibile aumento
della produzione agricola e una prevision e
della domanda estera che non può essere otti-
mistica poiché, se fino ad oggi quasi miraco-
losamente i provvedimenti restrittivi inglesi ,
francesi, e soprattutto americani, non hann o
inciso in senso negativo, già si profila un cert o
rallentamento, al punto che la domanda glo-
bale estera è passata da un aumento del 4, 5
per cento del primo trimestre ad un aument o
dell'1,8 per cento del secondo trimestre d i
quest'anno . Sarebbe augurabile - ma nulla c e
lo fa pensare - che la nostra economia potes-
se usufruire ancora, nei mesi venturi, di un
aumento delle esportazioni rilevante come
quello che si è avuto nei mesi passati .

Ora, di fronte a questa situazione, che pi ù
o meno è riconosciuta grave da tutti i grup-
pi, mi pare che tutti siamo d'accordo sul fatto
che, per superare questa crisi della nostr a
economia, sia necessaria una manovra anti-
congiunturale . Siamo d 'accordo, innanzitutto ,
sul fatto che era necessario intervenire co n

urgenza; e quindi, anche se siamo all ' oppo-
sizione, non siamo contrari a che alcuni d i

questi problemi, i più importanti, siano stat i

portati all ' esame della Camera attraverso l o

strumento del decreto-legge . Ho già avuto
modo di dire in Commissione, e non ho dif-
ficoltà a ripeterlo qui, che bisogna riconoscere
che lo strumento del decreto-legge si rend e
molto spesso necessario proprio per i provve-
dimenti economici, perché solo in tal modo s i
può incidere anche sul piano psicologico
(come avrebbe voluto e come ha dichiarat o
il ministro del tesoro Colombo) ; anche se po i
gli effetti psicologici diventano negativi se ,

mentre si sta discutendo la conversione in
legge del decreto, ad un certo momento no n
si sa più quale decreto verrà approvato dall a
Camera perché uno dei partiti della maggio-
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ranza vuole cose del tutto diverse da quell e
che vuole il Governo .

Comunque, in questo caso era necessari o
intervenire con un decreto-legge, data l'ur-
genza; e direi che nello Stato moderno un
più frequente ricorso a tale strumento, e quin-
di un maggiore potere all'esecutivo, sian o
auspicabili, anche se ciò urta col nostro si -
sterna democratico parlamentare e si addic e
molto di più ai sistemi di tipo presidenziale ,
verso cui noi siamo portati perché riteniamo
che ormai nello Stato moderno vi sia la ne-
cessità di operare con assoluta tempestività .

Ora, se noi riconosciamo che l ' intervento
del Governo era necessario e che doveva trat-
tarsi di un intervento urgente, non riteniam o
però che esso sia stato tempestivo. Nella re-
lazione si dice, riferendosi all ' Italia, che i l
quadro negativo emerse fra il giugno e l a
prima quindicina di luglio di quest 'anno e ,
solo riferendosi alla situazione internazionale ,
si parla di difficoltà congiunturale nel cors o
del 1967. Noi sosteniamo invece che la situa-
zione è diversa. Noi sosteniamo che il Go-
verno è ancora una volta intervenuto tardi-
vamente per correggere l'andamento sfavore-
vole della nostra economia, giacché ritenia-
mo che la nostra situazione economica pre-
sentasse già segni di deterioramento nel se-
condo semestre del 1966 .

Se noi consideriamo insieme i dati, ve-
diamo che nel primo semestre del 1967 si er a
verificato un aumento della produzione in-
dustriale dell '11,7 per cento e che, in par-
ticolare le industrie manifatturiere avevan o
registrato un aumento del 12,2 per cento dell a
loro produzione, nonostante la crisi molto pe-
sante che aveva investito l ' industria tessile ,
la cui produzione era aumentata solo del 3, 3
per cento, mentre nel settore laniero si era
registrato addirittura un calo del 3,3 per
cento .

Dopo otto mesi i dati indicavano un ritmo
in via di deciso rallentamento, anche se er a
ancora discreto. Dall'11,7 per cento di aumen-
to della produzione industriale, si era pas-
sati al 9,5 per cento e i dati relativi al se-
condo quadrimestre davano un aumento dell a
produzione industriale non più dell'11,7 pe r
cento, ma dei 7 per cento . Cioè si ritornav a
appena appena ai livelli previsti dal pian o
economico .

Consideriamo quindi i dati di settembre :
aumento del 5,2 per cento; di ottobre : aumen-
to dell '8,8 per cento ; di novembre : aumento
dell'8,6 per cento e dicembre : aumento del l o
0,3 per cento,

Questi dati parzialmente positivi venner o
determinati da un notevole aumento dell a
domanda estera (parlo dei dati di ottobre e
di novembre), che registrò, appunto, un in-
cremento tra i più notevoli degli ultimi anni .
L 'aumento fu, infatti, del 2,7 per cento ri-
spetto al trimestre precedente, superato po i
solo dall 'aumento del primo quadrimestr e
dell 'anno successivo che fu del 4,5 per cento .

II 1967, che era iniziato in questo modo
così positivo, si chiuse in un modo assai meno
positivo. Io mi rendo conto del fatto che ,
quando si valuta l 'andamento di un anno ,
tale valutazione possa essere globalmente po-
sitiva perché positivo è stato l 'andamento
della prima parte dello stesso anno . Però m i
pare che un buon amministratore di azienda ,
un buon dirigente dello Stato avrebbe dovuto
rendersi conto che se alla fine del 1967 er a
iniziata una fase depressiva, e se questa
fase depressiva era continuata, come è conti-
nuata, nel 1968, era necessario intervenir e
immediatamente. Credo che si possa sostener e
che la crisi economica che oggi viene denun-
ciata e in relazione alla quale il Governo è
intervenuto con questo decreto-legge sia molt o
meno grave di quella in atto nei primi mes i
di quest'anno. Infatti, nel gennaio del 1968
la produzione industriale è aumentata sol o
del 4,6 per cento, nel febbraio del 7,6 pe r
cento, nel marzo del 4,6 . Questo proprio in
un momento in cui tali aumenti erano quas i
esclusivamente dovuti all 'aumento della do-
manda estera che, nonostante ci fossero stat i
dei sintomi di allarme (perché nel novem-
bre si era verificata la svalutazione della ster-
lina e ciò aveva fatto pensare ad una inci-
denza negativa sulla nostra esportazione) ,
continuava ad essere elevata, consentendo all a
nostra economia di mantenersi su livelli non
dico discreti, ma per lo meno non del tutto
negativi .

Ma ai dati relativi alla produzione indu-
striale (vorrei che sempre ci si richiamasse a
questo elemento, con senso di responsabilità )
si accompagnavano fin dal gennaio di que-
st 'anno i dati negativi relativi all 'occupa-
zione. Ho sentito parlare con allarme da parte
dei socialisti e dei democristiani di sinistra

(ricordo che l ' onorevole Vittorino Colombo ha
sottolineato l'attuale dato negativo afferent e
alla diminuzione delle forze di lavoro occu-
pate) di questa tendenza. Però -già nel gen-

naio di quest 'anno avevamo avuto una dimi-
nuzione di forze di lavoro pari a 41 mil a
unità e questo con un aumento di 253 mil a
unità nei settori terziari, quei tali settori ter-
ziari nei quali, come diceva, ritengo giusta-
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mente, il ministro Colombo in Commissione ,
sono un po ' i settori in cui si rifugia cert a
manodopera agricola che non trova ancora si -

"stemazione definitiva . Quindi, se non si pu ò
proprio parlare di posti di lavoro da sottoc-
cupati, siamo però più o meno a quel livello .

Da ciò si deduce che questi dati devono an-
che essere visti in funzione di questo passag-
gio e quindi la diminuzione di forze di lavoro
di 41 mila unità del gennaio, quasi uguale a
quella che abbiamo oggi, era ancora più grave
di quella del luglio scorso .

Nell 'aprile le cose sono andate un po ' me-
glio, ma anche in questa rilevazione vediamo
372 mila unità in più nei settori terziari ; cioè
si tratta di 372 mila persone che molto pro-
babilmente solo in parte erano veramente de -
gli occupati pieni .

C'erano quindi questi elementi negativi a i
primi mesi di quest ' anno, c 'era l 'elemento
negativo dello scarso aumento della nostr a
produzione, c'era l'elemento negativo dell a
diminuzione delle forze di lavoro occupate ,
c ' era in prospettiva il grave problema dell a
svalutazione della sterlina che poteva e do-
veva farci prevedere un rallentamento dell a
domanda estera. Sono intervenuti in quel pe-
riodo i provvedimenti adottati dagli Stat i
Uniti per risanare la bilancia commerciale ,
provvedimenti che indubbiamente avrebbero
rallentato la domanda degli Stati Uniti stess i
verso il nostro mercato : ecco che i problem i
anticongiunturali avrebbero dovuto già essere
adottati fin dall ' inizio del 1968 e non si sa-
rebbe dovuto aspettare il mese di luglio d i
quest ' anno per intervenire .

D'altra parte l'onorevole Colombo nell a
sua relazione programmatica dice qualcosa
che, per la verità, noi non conoscevamo i n
tutta la sua gravità . Riguardando i rapport i
tra la situazione economica e la politica di
piano la relazione programmatica a un cert o
punto recita : « Nel settore degli investimenti
sociali le quote dei programmi realizzati sono
particolarmente basse, per quanto riguarda
l ' edilizia scolastica (22 per cento) e l'edilizia
ospedaliera (16 per cento) ; nel campo dei tra-
sporti la quota di realizzazione del piano rag-
giunge il 38 per cento con andamenti difformi .

Gli investimenti nella viabilità hanno raggiun-
to il 44 per cento, e gli investimenti nei port i
e nelle ferrovie registrano forti ritardi, rispet-
tivamente del 29 per cento e del 23 per cento ,
e quelli riguardanti i trasporti urbani toccan o
appena 1'11 per cento » .

Non abbiamo ancora la relazione, e non so
se questi dati si riferiscano al 50 per cent o
dei cinque anni del piano, oppure al 100 per

cento ; in questa seconda ipotesi tali dati sa-
rebbero di una gravità eccezionale, ma anch e
se riferiti a due anni e mezzo, e cioè alla pri-
ma parte del piano, sono sempre di estrema
gravità. Rimane il fatto che se oggi il mini-
stro del tesoro ed il Governo riconoscono ch e
c 'è questo rallentamento, questa mancata rea-
lizzazione delle quote di investimenti social i
nel settore dei trasporti, nel settore della scuo-
la e degli ospedali, e nel settore delle ferrovi e
e dei trasporti urbani, dobbiamo dire che certo
il Governo questa situazione la conosceva an-
che prima. Non possiamo credere che si si a
aggravata, infatti, solo nell 'ultimo periodo .

Questi dati, che non credo fossero a cono-
scenza degli onorevoli colleghi dell'opposizio-
ne (non li ho sentiti citare da nessuno) e ch e
neanch'io, del resto, conoscevo, sono vera -
mente gravi . Almeno una parte dei provve-
dimenti che oggi sono portati alla nostra at-
tenzione avrebbero dovuto essere esaminat i
molto prima, anche se c'erano le elezioni a
poca distanza di tempo; non si doveva conti-
nuare a dire che tutto andava bene e discu-
tere su problemi di secondaria importanza ,
ma bisognava affrontare questi importanti pro-
blemi economici . Si è perso molto tempo, an-
che dopo le elezioni, in vista della costitu-
zione del Governo, finché siamo arrivati all e
decisioni del Consiglio dei ministri del 26 lu-
glio, e poi al decreto del 30 agosto .

In questo quadro, che indubbiamente non
poteva non essere negativo anche nella mente
degli uomini di Governo, è arrivato nel frat-
tempo del tutto incomprensibile l 'aumento
del tasso di interesse per il credito artigiano ,
che per le zone del nord era stato portat o
dal 3 per cento al 5 per cento, anche se
poco dopo, su pressione di tutti i gruppi po-

litici, compreso il nostro, si è tornati al 3

per cento .
Di fronte a questa valutazione della situa-

zione economica, riconosciamo necessaria una
manovra economica . Vediamo dunque qual e
tipo di manovra ci propongono questo decreto-
legge e gli altri documenti che sono al Se-
nato. Nella sua globalità, cioè facendo riferi-
mento non soltanto al documento al nostro
esame, ma anche a quelli all 'esame del Se-
nato per quanto concerne i miglioramenti pe r
i disoccupati e il cosiddetto « superdisegno »
di legge, constatiamo che il Governo cerca d i
stimolare la domanda e gli investimenti, d i
creare cioè un ' azione di stimolo di tipo
keynesiano .

Siamo d 'accordo su questo tipo di manovr a
che riteniamo utile e necessario . Ricordavo in
Commissione che un tipo di manovra di que-
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sto genere, fatta inconsciamente da parte de l
Governo, l ' abbiamo già sperimentato in Ita-
lia nel 1967, perché alla fine del 1966 il cen-
tro-sinistra aveva avuto la fortuna (che pe r
noi era una disgrazia) delle alluvioni : for-
tuna, perché i danni delle alluvioni gli avreb-
bero consentito di dire a fine anno che l e
cose erano andate male per colpa delle al-
luvioni ; fortuna, perché il grande moviment o
di miliardi messi in circolazione per le ne-
cessità della ricostruzione hanno inciso posi-
tivamente, come azione di stimolo, nei prim i
sei mesi del 1967.

Perché qualcuno non pensi che questa mia
affermazione sia campata per aria, vorrei ri-
cordare l 'andamento della produzione automo-
bilistica nei primi sei mesi di quell'anno e
che almeno 50 o 60 mila macchine delle in-
dustrie italiane andarono a sostituire quell e
distrutte dall 'alluvione, anche perché le in-
dustrie italiane, molto più generose dello
stesso Governo, concedevano lo sconto del 4 0
per cento a chi comprava la macchina in
quel momento .

Una cosa francamente non ho capito (sa -
rei lieto che alla fine di questa discussion e
il ministro del tesoro me la spiegasse), cio è
come mai non siano stati computati i dann i
causati dalle alluvioni . Vi sono stati 500-600
miliardi di danni e alla fine dell ' anno i cont i
della nazione sono stati egualmente positivi ,
senza tenere conto delle distruzioni di ric-
chezza avvenute in quel periodo mentre (ecc o
il fatto che sul piano statistico ha permess o
che si effettuasse una valutazione del tutt o
positiva del 1967) della ricostruzione dei ben i
distrutti si è preso atto nel computare l'au -
mento del reddito. Cioè non sono state con-
teggiate le perdite provocate dall'alluvione de l
1967, ma si è inserito come una delle compo-
nenti dell 'aumento del reddito nel 1967 la
ricostruzione dei beni distrutti . Quindi vi è ,
anche sul piano contabile, per lo meno un a
discrasia rispetto ad una realtà come quell a
originata da distruzioni di questa mole . In-
fatti, al limite, tutto il paese potrebbe esser e
raso al suolo, non avere più industrie, no n
avere più case, non avere più niente, ma s e
ciò avvenisse il 31 dicembre, si calcolerebb e
la produzione raggiunta al 30 dicembre, fi-
nendo per dire che l'anno si è chiuso con u n
aumento del reddito del 5 o del 6 per cento .

Comunque, dicevo, vi è stato in quella
occasione un esperimento positivo di mano-
vra e di stimolo dell 'economia. L'onorevole
sottosegretario Dosi in Commissione mi fec e
osservare che se questo è vero la situazion e
e la crisi del 1968 sono meno gravi di quanto

appaia dai dati statistici ; osservazione indub-
biamente giusta, ma che viene a confortare
la nostra tesi : infatti, proprio sulla base d i
quest ' ultima considerazione, a maggior ragio-
ne si doveva intervenire per stimolare la no-
stra economia nei primi mesi dell ' anno, quan-
do l ' incidenza della precedente azione d i
stimolo era venuta a cessare, quando i dati ,
riferiti .al periodo in cui non si erano prodott i
i benefici effetti dell'azione di stimolo, erano
meno positivi di quello che possono apparir e
quelli del primo semestre 1968 rispetto a l
primo semestre 1967 .

Riteniamo anche positivo che il Governo
dell 'onorevole Leone, presentatosi alle Camer e
come il continuatore del centro-sinistra, ri-
conosca, almeno sul piano economico, ch e
quella politica si è conclusa in modo negativo ,
per non dire fallimentare ; negativo anche su l
piano occupazionale, come ho avuto modo d i
dire esaminando i dati dell'occupazione rela-
tivi a questi cinque anni . Oggi bisogna in-
tervenire perché la conseguenza di quella po-
litica è una crisi per superare la quale siam o
chiamati ad esaminare questi provvedimenti .

Riteniamo anche positivo che il Governo
Leone abbia presentato al Parlamento un

pacchetto » di provvedimenti che non s i
ispirano certo ai canoni di una politica so-
cialista . Puntare sugli investimenti privat i
per l'aumento del reddito e dell'occupazione ,
favorire l'autofinanziamento delle aziende con
proroghe del pagamento delle imposte e esen-
zioni fiscali sugli aumenti dei capitali di ri-
schio o addirittura (il che ci lascia un poc o
perplessi) con l'aumento dei profitti di deter-
minate aziende senza contropartite : tutto ciò
rappresenta una politica sempre bocciata ,
sempre ostacolata dal partito socialista .

Il partito socialista, evidentemente, quan-
do questo « pacchetto » di provvedimenti è
stato approvato dal Consiglio dei ministri ,
troppo preso dalle sue questioni interne, no n
se ne è accorto ; l' .4vanti !, anzi, è uscito con
un articolo elogiativo per i provvediment i
presi dal Governo . Se ne è accorto invece ,
intelligentemente, l'onorevole Preti, che i n
Commissione ha contestato innanzi tutto l'esi-
stenza della crisi . L'onorevole Preti ha ragio-
ne . Il partito socialista non può accettare ch e
in una situazione che non è ancora grave -
questo lo dobbiamo riconoscere - vi sia l a
necessità di intervenire così massicciamente
nell'economia, perché non può accettare d i
riconoscere che la politica di centro-sinistra è
stata una politica sbagliata . Avendo capit o
questo, l'onorevole Preti ha affermato che l a
situazione non era così grave e che, di con-
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seguenza, non era poi necessario intervenire
con una manovra economica di questa por -
tata .

L'onorevole Preti ha posto la sua atten-
zione soprattutto sul titolo secondo, afferman-
do che lo si è voluto far passare come u n
sandwich, che cioè il titolo secondo è stato
inserito tra due pezzi di pane, rappresentat i
dai titoli precedente e successivo . Il titolo se-
condo, come vedremo, rappresenta la sostan-
za incentivante del decreto. Il complesso d i
questi provvedimenti economici senza il tito-
lo secondo del decreto non costituirebbe ch e
poco o nulla sotto l 'aspetto anticongiunturale .
È la proroga del pagamento delle imposte, è
l'esenzione fiscale per i capitali di rischi o
che rappresentano un incentivo agli investi -
menti ; non sono certo, come vedremo, il ti-
tolo primo o il titolo terzo, così come non l o
sono i provvedimenti che si trovano davant i
al Senato .

È questo il punto essenziale e focale d i
questi interventi nel campo dell'economia ,
come tengo a ripetere . L'onorevole Preti ha
avuto il coraggio di presentare in Commis-
sione gli emendamenti soppressivi dell 'arti-
colo 8 e dell'articolo 14 ; ha avuto perfino i l
coraggio di esprimere delle riserve circa l a
riduzione dell'imposta sull'energia elettrica .
ma non ha avuto il coraggio di andare fin o
in fondo con il suo discorso, che avrebbe do-
vuto comportare una posizione negativa ne i
confronti della fiscalizzazione degli oneri so-
ciali relativamente al Mezzogiorno, che rap-
presenta, sia pure per un settore territorial e
del nostro paese, un aumento dei profitti del -
le aziende.

Su quest 'ultimo punto più conseguente è
stato l'onorevole Vittorino Colombo il qual e
ha chiesto l'abolizione di questi provvedi-
menti, proponendo che i 415 miliardi siano
utilizzati in nuovi investimenti del settor e
delle partecipazioni statali . Più conseguente
indubbiamente, nella visione di una politica
socialista, è tale atteggiamento, ma non vor-
rei che esso fosse influenzato dalle grandi ca-
pacità economiche e sociali del ministro Bo-
sco, il quale ha scritto un articolo sull'Alfa -
sud, che dovrà investire 300 miliardi, su u n
settimanale serio come La Discussione, inti-
tolandolo : « Centomila nuovi posti di lavoro
per l'Alfa-sud » .

Se l'onorevole Vittorino Colombo mi po-
tesse dimostrare quel che non è riuscito a
dimostrare il ministro Bosco, cioè che con
415 miliardi di investimenti si creano 150
mila posti di lavoro, sarei disposto a riesami-
nare tutto il problema. Ma il fatto è che il

senatore Bosco aveva commesso un grosso e
grave errore, grave soprattutto per il fatt o
che è ministro del lavoro e della previdenz a
sociale . Infatti i 300 miliardi che saranno im-
piegati per l'Alfa-sud daranno luogo diretta -
mente, considerando anche la manodoper a
che dovrà provenire dal nord, dato che c i
vorrà del personale specializzato, a 15 mila
posti di lavoro e, per bene che vada, indiret-
tamente a 5-6 mila posti di lavoro . Mi pare
d'altra parte che il più sprovveduto dei cul-
tori di cose economiche sappia anch'egli ch e
un posto di lavoro costa all'incirca 20 milion i
di investimenti, per cui con 415 miliardi s i
potrebbero creare 20-25 mila posti di lavoro .

A parte il carattere di tale politica socia -
lista, ecco l 'errore, secondo me, di richiedere
questo tipo di utilizzazione dei 415 miliard i
che certamente impiegati in forma dirett a
servirebbero molto meno di quanto dovrebbe-
ro servire, specialmente con qualche incenti-
vo in più, usati come stimolo all'industria
privata per la creazione di nuovi posti di la-
voro .

Perché è questo il problema che prima d i
tutto e soprattutto ci preoccupa ; e non vorre i
aver annoiato la Camera incentrando il pro-
blema su questo aspetto, ma tutto il sistem a
dell'economia noi lo vediamo in funzione de i
posti di lavoro, cioè in funzione del benes-
sere generale, specialmente in un paese ove
ancora oggi si contano 700-800 mila disoccu-
pati, per non parlare dei sottoccupati .

Ora, se siamo favorevoli alla manovra cos ì
come ci viene prospettata, siamo invece men o
convinti della sufficiente incisività dei prov-
vedimenti .

Dobbiamo dire che a nostro avviso non è
opportuno che la discussione avvenga in mo-
do spezzettato . Il fatto che una parte di que-
sti provvedimenti sia all'esame della Camera
e un'altra parte si trovi dinanzi al Senato no n
ci consente una valutazione globale di tutt o
il complesso del « pacchetto », come sarebb e
invece giusto avere . Non comprendo perché
non si sia presentata la massa dei provvedi -
menti nel suo insieme dinanzi alla Camera ,
anche perché la necessità di approvare i n
fretta il decreto - così almeno si pensava d i
fare, anche se poi si sono avuti dei rallenta -
menti, e sappiamo da parte di chi - forse
avrebbe potuto attrarre con una certa rapidi-
tà anche le norme contenute nei disegni d i
legge e che il ministro aveva pensato di non
conglobare nel decreto in questione . Anche
sotto questo aspetto, poiché si tratta di un a
operazione che ha senso solo sotto un aspett o
globale e che non consente di togliere una
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cosa qua e una là, mi sembra che sia stato
un errore tecnico e psicologico il non presen-
tare tutti i provvedimenti insieme alla Ca-
mera .

Noi però non possiamo ignorare che que-
sti provvedimenti esistono e non possiamo
non considerare, sia pure per larghi cenni ,
che esiste il disegno di legge n. 181 che por-
ta il titolo: « Provvedimento per lo sviluppo
dell 'economia » .

A me non pare - ed ecco perché ritenev o
giusto che si procedesse ad un esame globa-
le - che si tratti di un provvedimento anti-
congiunturale in senso proprio . Si prevede ,
sì, un'azione anticongiunturale che provien e
dall 'acceleramento di una spesa, però s i
tratta di una spesa di carattere strutturale .
Noi riconosciamo che l 'ammodernamento
delle ferrovie o la costruzione delle metro -
politane, sono esigenze della nostra società ,
e che quindi l 'aver dato finanziamenti per
sodisfare queste esigenze è un fatto struttu-
rale : intensificare in questi anni siffatti inve-
stimenti indubbiamente significa provocar e
un effetto anticongiunturale .

Potrei dire altrettanto per 1 ' incentivazio-
ne della ricerca scientifica : è un fatto strut-
turale. Mentre una azione congiunturale s i
può ravvisare nei finanziamenti per l ' acqui-
sto all'estero di strumenti scientifici e tecno-
logici avanzati non nel senso di azione d i
stimolo dell 'economia, ma nel senso che s i
approfitta delle nostre notevoli riserve valu-
tarie per poterle utilizzare per dei fini van-
taggiosi per lo sviluppo tecnologico del no-
stro paese .

Altri interventi sono invece del tutto tar-
divi. Noi possiamo prendere atto con sodi-
sfazione che questo Governo, non ricalcand o
la politica del governo di centro-sinistra ,
oggi che l 'edilizia è in ripresa, sia pur lieve
(si ricordi che per qualche anno vi è stat a
una grave crisi edilizia), faccia qualcosa pe r
stimolare anche la ripresa di questo settore ;
ma la crisi dell 'edilizia è di 2-3 anni or son o
e doveva essere affrontata con strument i
molto più adeguati e molto tempo prima .
Comunque, il provvedimento concernente l e
agevolazioni a favore dell 'edilizia indubbia -
mente produrrà alcuni risultati positivi, e
ciò non può essere respinto. Ma, onorevol e
ministro, che ci si presenti come provvedi-
mento anticongiunturale la ristrutturazion e
dell ' industria tessile, questo fa verament e
sorridere ! Quattro anni - mi sembra - è ri-
masto in Commissione la scorsa legislatura ,
e non per incapacità del Parlamento di ap-
provare il provvedimento per la ristruttura-

zione dell'industria tessile, ma per la inca-
pacità del centro-sinistra di trovare una po-
litica univoca su questo tema . Ed in quattr o
anni la crisi tessile si è risolta, si è ripre-
sentata, si è aggravata ed ora è gravissima :
finalmente è inserita nel provvedimento l a
normativa per la ristrutturazione dell ' indu-
stria tessile ; ma quando passerà ? Cosa farà
il partito socialista ? Rimarrà in discussion e
ancora degli anni procrastinando così l ' ap-
provazione di tutte le altre norme del prov-
vedimento, o addirittura si arriverà ad un o
stralcio di questo titolo per evitare che i l
tutto rimanga arenato ? Ecco dunque qual i
sono le nostre preoccupazioni .

L 'altro disegno di legge, anch 'esso all 'esa-
me del Senato, è indubbiamente un provve-
dimento positivo, in quanto dispone miglio-
ramenti per i disoccupati . Questo indubbia-
mente è un fatto congiunturale, perché au-
mentando la domanda delle famiglie si pu ò
ad un certo momento raggiungere una espan-
sione della domanda stessa. Vi è però in quel
disegno di legge un elemento contradditto-
rio, perché in un momento in cui si fa d i
tutto per aumentare la possibilità di investi -
menti da parte delle aziende, in un momen-
to in cui si riconosce necessario stimolare
gli investimenti e quindi si ritiene per lo
meno non utile caricare le aziende di mag-
giori oneri, si va a finanziare il decreto de-
gli aumenti dei benefici ai disoccupati con
un aumento degli oneri sociali ; e addirittu-
ra - non so se questo è dovuto ad un error e
di calcolo - si dispone giustamente la dimi-
nuzione dei massimali per la manodopera
femminile, arrivando così a dare verament e
sul piano strutturale un piccolo aiuto all e
aziende più povere (che sono quelle che ado-
perano manodopera femminile), ma per com-
penso si aumenta il massimale della mano-
dopera maschile molto di più di quello ch e
sarebbe necessario, tanto che si ritiene ch e
il divario fra queste due cifre sia di 30 mi-
liardi a favore del Governo . Se questo è esat-
to, è necessario modificare la norma, maga-
ri anche diminuendo ancora di più il mas-
simale per la manodopera femminile, perché
questo è un intervento di tipo settoriale ch e
noi riteniamo necessario mentre il comples-
so dei provvedimenti presentati al nostro
esame è invece quasi esclusivamente di tip o

territoriale .
Venendo all'esame del provvedimento ne i

suoi particolari, osservo che esso si incentr a
sul titolo secondo, che ne costituisce la part e
anticongiunturale, perché il titolo primo non
rappresenta nulla di nuovo : il titolo primo
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rappresenta un nuovo finanziamento a leggi
che precedenti maggioranze hanno varato, ri-
sultate positive per l'economia del paese, stru-
menti, cioè, che indipendentemente dalla con-
giuntura qualsiasi governo che non le voless e
abrogare doveva mantenere operanti . Quindi
il rifinanziamento di queste leggi che già ope-
ravano nel passato è un fatto positivo se i fi-
nanziamenti non erano sufficienti, come è u n
fatto positivo che in questo momento di cris i
non ci siano ritardi nell'erogazione dei bene-
fici di queste leggi . Però non è un fatto an-
ticongiunturale, dato che l'esistenza di que-
ste leggi non rappresenta di per se stessa u n
fatto anticongiunturale . Ecco perché noi ave-
vamo chiesto in Commissione e chiederemo
ancora in aula un aumento del contribut o
dello Stato negli interessi dell'1 per cento . È
troppo ? Facciamo dello 0,50 per cento . Cioè
stabiliamo un piccolo premio per quelli ch e
accelerano gli investimenti, quelli che inve-
stono subito, in questo momento in cui gl i
investimenti sono particolarmente necessari .
D'altra parte nella legislazione del nostro
paese ci sono dei precedenti in questo senso .
Voglio ricordare che nel dopoguerra nelle leg-
gi per la ricostruzione edilizia era detto ch e
chi ricostruiva entro due anni aveva un diec i

per cento di premio . Questa è una norma in-
centivante, non il rifinanziare le leggi prece-
denti . Anche questo rappresenta un fatto po-
sitivo - non lo nego - se, come dicevo, que-
ste leggi non avevano più sufficienti finan-
ziamenti, ma non rappresenta un fatto anti-
congiunturale . Venendo al titolo secondo, rap-
presenta invece un fatto anticongiuntural e
quello che è stato chiamato il reddito d'impo-
sta - per la verità non ho capito il perché -
che è comunque la detassazione del reddito
reinvestito . Indubbiamente questa norma fa-
vorisce gli investimenti . Questa norma è una
norma moderna, una norma valida, una nor-
ma intelligente, una norma che noi avevam o
già chiesto in altri tempi, una norma che ,
anche se oggi è molto incidente sul pian o
anticongiunturale, indubbiamente ha un va-
lore che va al di là del fatto anticongiuntu-
rale, per cui noi riteniamo che essa dovrebbe
restare permanentemente nella nostra legisla-
zione, come la si trova in quella di altri
paesi . Perché, quando il reddito è reinvestito ,
il fatto che una parte di questo reddito non
contribuisca alla tassazione indubbiament e
può stimolare gli investimenti ; e siccome i l

problema degli investimenti non è, anche s e
in questi momenti è più grave, un fatto solo
congiunturale, ma è sempre un fatto struttu-
rale, perché solo aumentando sempre più gli

investimenti si riesce ad ottenere sempre pi ù
produiione e posti di lavoro, indubbiament e
la norma potrebbe risultare in questo sens o
sempre positiva .

FERRARI AGGRADI, Ministro delle fi-

nanze . Tengo a dire che questo non è il no-
stro pensiero, e desidero sottolinearlo per i l
carattere che intendiamo dare al provvedi -
mento .

ABELLI . Dovrei accettare questa second a
parte della sua risposta : se così fosse e se l a
risposta mi venisse data soltanto per quest o
motivo, sarebbe altamente apprezzabile ; non
vorrei che venisse data per altri motivi. Io
l ' accetto così . Mi rendo conto che ella doveva
rispondermi in questo modo: stavo per por -
tare la polemica in altro senso, ma forse, se
siamo in buona fede, avrei sbagliato . Quind i
ne prendo atto .

Comunque, è un auspicio che noi formu-
liamo quello che questa norma diventi per-
manente, sia pure in misura diversa, a sca-
glioni diversi, nel nostro paese .

Sono indubbiamente positive le esenzion i
fiscali agli aumenti del capitale azionario .
Qui il problema non è soltanto che vi siano
maggiori investimenti ma anche di trattener e
in Italia i capitali che vanno all 'estero. E a
tutti noto infatti che'quest 'anno il movimento
di capitali verso l'estero ha assunto livell i
veramente preoccupanti . Si teme che il 1968 s i
chiuda con una esportazione di capitale dai
900 ai 1 .000 miliardi . Come qualcuno in Com-
missione ha ricordato - credo anche il mini-
stro Ferrari Aggradi - se è vero che alcuni d i
questi capitali vanno all 'estero per impieghi
produttivi e possono essere quindi conside-
rati delle esportazioni positive che producon o
un certo reddito, è anche vero che altri capi -
tali vanno all'estero esclusivamente perch é
trovano un tasso di interesse più alto che in
Italia o comunque un guadagno maggiore ,
cosa purtroppo inevitabile in presenza dell a
liberalizzazione dei mercati internazionali .
C'è infine il fenomeno dei capitali che vanno
all'estero per sottoscrizioni a fondi comuni d i
investimento che sono addiritttura pericolos i
per la loro scarsa serietà . Ma se tutto quest o
è vero, ecco che nasce la necessità del nostro
intervento per far sì che i capitali rimangan o
nel nostro paese. L'intervento potrà realiz-
zarsi in una duplice maniera : o mediante una
tassazione meno gravosa o mediante opportun i
e tempestivi provvedimenti anticongiunturali .
Per la verità sarei stato veramente lieto di
vedere tra questi provvedimenti anticongiun-
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turali anche quello relativo alla creazione de i
fondi comuni di investimento . Da tanto tempo
si parla di questo argomento ma, per un mo-
tivo o per un altro, abbiamo assistito fino ad
oggi a continui rinvii . Lo stesso relatore, ono-
revole Bima, ha riconosciuto in Commissione
questa carenza . Noi ci auguriamo che il Go-
verno voglia finalmente affrontare e risolvere
questo grave problema .

Nel titolo secondo si parla di riduzione de -
gli oneri fiscali sull'energia elettrica, in realt à
si tratta solo dell 'abolizione di un aument o
stabilito alcuni mesi or sono . L'onorevole
Bima ha spiegato in Commissione e ha ripe-
tuto nella sua relazione che questo è stat o
fatto per aumentare il potere di acquisto del -
le famiglie. Debbo far presente all'onorevole
Bima che questa riduzione è stata disposta in -
vece perché il Governo, accortosi di aver com-
messo un grosso errore aumentando notevol-
mente il carico fiscale sulI'energia elettric a
proprio a danno delle categorie meno abbienti ,
ha revocato un provvedimento sbagliato e l o
ha migliorato attraverso detassazioni ulte-
riori . Il Governo ha in sostanza riconosciut o
di aver sbagliato e ha altresì riconosciuto
che quando noi ci siamo opposti a quel prov-
vedimento avevamo sacrosantamente ragione .
Ma non di fatto anticongiunturale quindi s i
può parlare, bensì di riconoscimento di un
errore, cosa che, comunque, non sempre ac-
cade. E diamo volentieri atto al Governo di
aver avuto questo coraggio .

Rimane il problema della fiscalizzazione
degli oneri sociali nel sud . Questo è un pro-
blema di estrema delicatezza perché investe
tutto il settore meridionale . Io dubito che s i
possa parlare di fiscalizzazione degli oner i
sociali, ma chiamiamola pure così . Orbene ,
se nel sud è necessario questo intervento, pos-
siamo affermare che è necessario perché l a
politica meridionalista è fallita, perché l a
politica dei vari governi nel meridione è ri-
sultata negativa . E allora addirittura si pu ò
dire che hanno fatto bene quegli industrial i
che non sono andati nel sud ad investire mal-
grado i benefici riconosciuti dalle leggi i n
vigore perché si trattava di benefici insuffi-
cienti, tanto insufficienti che oggi si ritien e
necessario concedere nuovi benefici . Né ci s i
1Suò discostare da questa impostazione che è
valida dal momento che noi riscontriamo ch e
nel sud diminuiscono i posti di lavoro anzi -
ché aumentare, malgrado il denaro che l o
Stato impiega in quelle zone. Si tratta di un
fatto strutturale dato che sotto l 'aspetto anti-
congiunturale non posso accettare quello ch e
ha dichiarato l'onorevole Colombo in Com -

missione e cioè il fatto che ci sia maggior
profitto delle aziende, provoca di per se stesso
un maggiore investimento . Questa tesi non è
accettabile, se mai è vera solo in parte . Allora ,
siccome si tratta di una norma affidata quas i
al caso o alla buona volontà o al desideri o
di espansione delle aziende nel sud, bisogna
che questa norma sia per lo meno integrata
da un'altra norma che conceda qualcosa d i
più per la creazione di nuovi posti di lavoro .
Se questa è la ragione dei provvedimenti, se
questa è la ragione per la quale il ministro
Colombo afferma che si deve fiscalizzare gl i
oneri sociali nel Mezzogiorno, allora facciamo
uno sforzo per incentivare veramente la crea-
zione dì nuovi posti di lavoro, concedendo
una fiscalizzazione nella misura del 15-20 pe r
cento per questi nuovi posti e abolendo i l
limite di 35 dipendenti, che è veramente in -
giusto .

D'altra parte non avremo nemmeno u n
aggravio di bilancio perché se i posti di lavoro
sono nuovi, quel 10 per cento di carico sociale
che viene pagato dalle aziende rappresenta
una ulteriore entrata . Quindi, non è neces-
sario neppure modificare la spesa, perché i l
nuovo posto di lavoro, nel campo degli oner i
sociali, anche con un 20 per cento di ridu-
zione, darebbe un introito alla previdenz a
sociale .

Questo aspetto è molto importante, e no n
bisogna fare errori di impostazione, dal mo-
mento che si tratta già di un provvediment o
delimitato in senso territoriale . Non parlo qu i
come deputato di Torino ma piuttosto com e
deputato di Biella, e faccio presente che, ad
esempio, non è giusto che la Fiat di Napol i
goda dell 'esenzione parziale degli oneri so-
ciali, mentre il lanificio del biellese non n e
gode . Non è giusto, ad esempio, che la Mon-
tedison goda dell'esenzione, mentre un pic-
colo industriale del novarese chiude la su a
ditta perché il carico degli oneri sociali ne l
suo settore è particolarmente pesante .

A me pare, quindi, che si dovrebbe inse-
rire nel provvedimento una norma incenti-
vante nel vero senso della parola, in modo
che questa parte del decreto-legge fosse dav-
vero operante in senso anticongiunturale . Ciò
non ha alcun rapporto col problema generale
della fiscalizzazione degli oneri sociali, che
costituisce un problema diverso, che deve es-
sere raffrontato proprio per risolvere il pro-
blema dell'eccessivo carico delle industrie po-
vere rispetto a quelle ricche . La fiscalizzazio-
ne degli oneri sociali non significa detassa-
zione delle aziende, bensì trasportare il ca-
rico delle aziende dalla voce « contributi so-
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ciali » ad un'altra voce . Ecco perché, parlan-
do di questa fiscalizzazione, dicevo che ess a
è una sorta di detassazione, perché la coper-
tura non avviene attraverso ulteriori appesan-
timenti fiscali . Si tratta di spostare le voci ,
facendo in modo che le industrie meno ric-
che, siano esse del nord o del sud, che son o
quelle che impiegano una percentuale mag-
giore di mano d'opera, non siano tassate pi ù
di quelle ricche . Infatti, l'errore concettual e
negli oneri sociali consiste nel fatto che ess i
sono pagati percentualmente in misura mag-
giore dalle industrie più povere e la fiscaliz-
zazione generale, come ho già avuto modo d i
dire altre volte, resta una delle tesi fonda -
mentali della politica del mio partito .

Credo di non avere null'altro da aggiun-
gere, se non augurarmi che questo discors o
non sia stato inutile, che effettivamente stia-
mo discutendo la conversione in legge del de-
creto-legge 30 agosto 1968, n . 918, e che que-
sto sia lo strumento che nelle sue linee es-
senziali e nei suoi punti importanti verrà al -
l'esame finale del Parlamento . Non vorrei che
anche le discussioni parziali che abbiamo udi-
to in quest'aula anche in questo pomeriggi o
siano un presagio di modifiche sostanziali a
questo documento : nel qual caso esso diver-
rebbe veramente uno strumento inutile e for-
se sarebbe addirittura un danno per la no-
stra economia l'aver fatto un decreto-legg e
di questo tipo e non aver avuto il coraggio d i
portare avanti fino in fondo questa operazio-
ne economica . (Applausi a destra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Compagna . Ne ha facoltà .

COMPAGNA . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, le provvidenze creditizie, le agevo-
lazioni fiscali e gli sgravi di oneri sociali pre-
disposti dal decreto-legge 30 agosto 1968 ,
n . 918, costituiscono, noi ce ne rendiamo con-
to, un tentativo del Governo di risponder e
con i mezzi di cui dispone alle due preoccu-
pazioni fondamentali che sono affiorate tra l a
fine della quarta legislatura e l'inizio della
quinta . Queste preoccupazioni, di cui si è par -
lato molto nei giorni scorsi, sono : 1) la preoc-
cupazione per la stazionarietà degli investi -
menti o, meglio, per il rallentamento inter-
venuto nella ripresa degli investimenti ; 2) la
preoccupazione per la relativa incapacità de l
nostro sistema economico di creare in misur a
adeguata nuovi posti di lavoro nelle attività
extragricole .

Ma queste due preoccupazioni devono es-
sere pure inquadrate nella preoccupazione

d'ordine più generale, sulla quale noi repub-
blicani abbiamo più volte richiamato l'atten-
zione del Parlamento e della quale pure s i
è parlato molto nei giorni scorsi . Infatti, ab-
biamo dovuto constatare in un primo tempo
che non solo la spesa pubblica corrente, ma
anche la spesa pubblica per investimenti sono
andate oltre i limiti previsti e fissati dal piano ;
e poi abbiamo appreso che questa dilatazion e
dei due tipi di spesa non comportava e non
comporta un attentato alla stabilità moneta -
ria ; e questo perché la spesa pubblica per in -
vestimenti sociali è molto lenta e si mantien e
quindi di molto inferiore al volume degli in-
vestimenti previsto dalle leggi . Così ad esem-
pio per l'edilizia scolastica, l'edilizia ospeda-
liera, il riordinamento idrogeologico . Cioè :
alle spese decise non corrispondono le spes e
realizzate .

Ora, si tratta di attivare queste spese de-
cise, si tratta di cercare il modo di corregger e
la lentezza della spesa pubblica per gli inve-
stimenti nelle opere civili, si tratta di cer-
care il modo di correggere la nostra insuffi-
ciente capacità di prevedere e di prevenire ,
da cui deriva la nostra insufficiente capacità
di programmare .

Il Governo ha dovuto prima di tutto pre-
disporre misure di tipo tradizionale – e d i
compenso, direi – per favorire nuovi investi -
mentì nelle attività produttive . Noi ci ren-
diamo conto, come dicevo, delle preoccupa-
zioni che hanno spinto il Governo su quest a
strada. Ma non vorremmo che, dominati tutt i
noi da queste preoccupazioni, e dominato
quindi anche il Governo da queste preoccu-
pazioni, si finisca col trascurare l'altra preoc-
cupazione, quella relativa alla lentezza dell a
spesa pubblica, per cui nei bilanci si accu-
mulano i residui. E perciò prendiamo att o
delle dichiarazioni rilasciate da responsabil i
uomini di Governo a proposito della volontà
di correggere nel tempo breve e di superar e
nel termine più lungo lo squilibrio tra le spe-
se decise e le spese realizzate .

Ma, intanto, se, da un lato, dovessero con-
tinuare ad accumularsi questi residui passiv i
e, dall'altro lato, agli impegni legislativi pe r
investimenti delle opere civili dovessero ag-
giungersi altri impegni legislativi, non sele-
zionati in base a determinati ordini di prio-
rità, ma soltanto, o sia pure in parte, in bas e
alla possibilità di una più rapida erogazion e
dei fondi destinati a farvi fronte, la logica
della programmazione sarebbe ovviament e
stravolta . Noi non possiamo cioè non darc i
pena del fatto che certe spese per investiment i
subiscano sempre più gravi ritardi . Così, non
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è possibile illudersi di compensare efficace -
mente e pienamente con il ricorso ad altre
spese questi ritardi, con il ricorso ad altr e
spese di tonificazione, come si suoi dire, e
più facilmente erogabili .

È, in altri termini, la coerenza della spes a
pubblica - dei modi e dei tempi della spes a
pubblica : non soltanto dei modi, ma anch e
dei tempi della spesa pubblica - e cioè quest a
coerenza con le previsioni del piano, che deve
costituire l ' obiettivo da raggiungere nel ter-
mine più breve possibile. Ciò significa che
occorre fare il salto di qualità nella politic a
di programmazione ; la condizione attuale del -
la programmazione noi non possiamo consi-
derarla sodisfacente .

La nostra programmazione è ancora, di -
rei, una collezione di documenti, sia pure pre-
gevoli . Ma per attuare la programmazione
non bastano i pur necessari documenti : oc-
corrono gli strumenti : strumenti di previsio-
ne e strumenti di intervento . Magari noi dob-
biamo anche aggiornare i documenti, ma co-
munque dobbiamo mettere a punto gli stru-
menti . Voglio dire che dalla collezione de i
documenti dobbiamo necessariamente passare
alla predisposizione degli strumenti .

Ora, per quanto riguarda il decreto-legge
che stiamo discutendo, mi pare che esso mir i
appunto a compensare, più che a correggere ,
la lentezza della spesa pubblica per gli inve-
stimenti sociali . Fermo rimanendo, quindi ,
che misure congrue sono senza dubbio neces-
sarie per correggere questa lentezza, si tratt a
di valutare se e come le misure congiunturali ,
e di compenso, predisposte da questo decreto ,
siano non soltanto efficaci per favorire i nuov i
investimenti che si vogliono favorire, ma an-
che tali da non compromettere il persegui -
mento delle finalità fissate dal piano; e magar i
tali da concorrere al perseguimento di quest e
finalità .

Onorevoli colleghi, tra queste finalità c' è
ovviamente in primo piano la piena occupa-
zione. Dicevo prima che a suggerire le mi-
sure predisposte dal decreto-legge c'è stata ,
con la preoccupazione congiunturale per i l
rallentamento intervenuto nella ripresa degl i
investimenti, anche la preoccupazione per l a
relativa incapacità del nostro apparato indu-
striale ed economico a creare in misura ade -
guata nuovi posti di lavoro nelle attività extr a
agricole .

Il decreto-legge, mi pare, vuole non sol -
tanto sollecitare il ritmo della ripresa degl i
investimenti, ma anche incrementare quegl i
investimenti che si risolvono direttamente in

un aumento dei posti di lavoro nelle attivit à
extragricole . Vedremo poi se questo scopo pu ò
essere perseguito ancora più decisamente d i
quanto il decreto-legge non faccia. Ma prima
di tutto consentitemi una considerazione, de l
resto ovvia, della quale, però, non sempre s i
tiene adeguatamente conto . Se è fondata la
preoccupazione per iI rallentamento interve-
nuto nella ripresa degli investimenti e se è fon -
data la preoccupazione per il troppo limitat o
numero di nuovi posti di lavoro che si riesce
a creare nelle attività extragricole, credo ch e
sia appena necessario rilevare che si tratta d i
preoccupazioni che investono con molta mag-
giore intensità le regioni del Mezzogiorno .

E ciò perché nel Mezzogiorno è più fort e
l ' esodo delle forze di lavoro dall 'agricoltura ,
e non si registra un parallelo aumento di oc-
cupazione nel settore extragricolo; perché ne l
Mezzogiorno l ' industrializzazione ha fatto pro-
gressi, ma non ha fatto progressi sodisfacenti ;
perché sintomi recenti creano una situazion e
di allarme per quanto riguarda l 'occupazione
di notevoli contingenti di manodopera operaia ,
a Napoli, a Palermo e altrove; perché nel Mez-
zogiorno gli investimenti industriali sono i n
ripresa, ma questa ripresa si mantiene certa -
mente entro limiti molto lontani dai livell i
che si dovrebbero e si vorrebbero raggiungere ;
e che si possono raggiungere, tenuto conto de i
progressi (questi, sì, sodisfacenti) che ci son o
stati per quanto riguarda la pre-industrializ-
zazione del Mezzogiorno .

Del resto, noi sappiamo che, negli ultimi
anni, sotto la spinta delle esigenze di integra-
zione, nei mercati europei ed internazionali ,
si è accentuata una tendenza che è in contrast o
con la politica di industrializzazione del Mez-
zogiorno ; la tendenza ad una concentrazion e
degli investimenti industriali nei settori che
dovevano essere riorganizzati, e quindi nell e
regioni tradizionali dell'industrializzazione ita-
liana, più vicine alle regioni più dinamich e
del Mercato comune . Onorevoli colleghi, se
tale tendenza dovesse consolidarsi, sarebb e
molto difficile poter contare per il Mezzogiorn o
su un congruo aumento dell 'occupazione nelle
attività extragricole . Se si vuole ridurre l a
disoccupazione nel Mezzogiorno, e contener e
l 'emigrazione dal Mezzogiorno, si deve cer-
care di correggere questa tendenza . Si è detto
poi, e lo ripete anche la Relazione previsio-
nale e programmatica, che, ad influire sull e
motivazioni e sulle possibilità di investiment o
delle imprese industriali, esistono cause di ca-
rattere strutturale, riassumibili nella consta-
tazione che l 'apparato industriale del nostro
paese non risulta sufficientemente esteso, e
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non risulta investito da un adeguato process o
innovativo . D 'altra parte, quando tale appa-
rato produttivo fosse investito da un adeguat o
processo innovativo, ne potrebbe derivare ,
come in parte è già avvenuto, un aument o
di capacità produttiva delle imprese già esi-
stenti, ed operanti quasi tutte nel nord ; un
aumento dal quale a sua volta potrebbe deri-
vare una preclusione alla possibilità di nuov i
investimenti nel Mezzogiorno . E quando il no-
stro apparato industriale dovesse estenders i
(come è augurabile che si estenda), dovesse
darsi cioè nuove articolazioni settoriali ; quan-
do l ' industria italiana dovesse cominciare ad
avere una sua storia anche in altri settori d i
attività che per ora non hanno consistenza in
Italia, allora sarebbe . indispensabile - credo -
che questa storia di settori nuovi dell ' industri a
italiana avesse inizio non in regioni di tradi-
zionale industrializzazione, ma nelle region i
di nuova industrializzazione, nelle regioni che
anch ' esse devono ancora entrare, appunto ,
nella storia dell ' industrializzazione italiana .

Si è detto, perciò, che vi è un problem a
di ulteriore diversificazione settoriale della no-
stra produzione industriale, ma che tale pro-
blema, nel quadro della cosiddetta contratta-
zione programmata, deve essere risolto i n
modo che ne risulti anche e soprattutto un a
diversificazione territoriale ; che è quantó dire ,
in modo che dalla diversificazione settoriale ,
dalla espansione verso altri settori del nostr o
apparato industriale, derivi una spinta deci-
siva all ' industrializzazione del Mezzogiorno ,
un impulso nuovo all 'aumento dei posti d i
lavoro nelle attività extragricole, nelle region i
di più intenso esodo rurale, nelle regioni dove
sono stivate le più cospicue riserve di man o
d'opera del paese .

Questo discorso acquista un risalto più
evidente se si tiene conto del fatto che l ' at-
tuale andamento dell'occupazione per le re-
gioni meridionali risulta, a dir poco, scon-
fortante . Bastino, a documentare questo scon-
forto, i confronti fra la realtà e le prevision i
degli schemi di sviluppo delle regioni meri-
dionali . Tali schemi prevedono complessiva-
mente, per il quinquennio 1966-1970, un au -
mento medio annuo di centomila posti di la-
voro nelle attività extragricole . Siamo già
alla fine del 1968 : e nel 1966 e nel 1967 l 'au -
mento medio annuo dell'occupazione ha in-
teressato, nelle regioni meridionali, 20 mil a
e non centomila unità .

Per quanto riguarda più strettamente l e
attività industriali, si consideri quest 'altro
dato, valevole per il Mezzogiorno continen-
tale soltanto. Di fronte a previsioni di alme -

no 65 mila nuovi posti di lavoro all 'anno ne l
settore' industriale, si deve constatare che l a
occupazione industriale è diminuita di 27
mila unità nel 1966 (e tutti noi sappiamo le
ragioni) ed è aumentata di 29 mila unità ne l
1967. Dunque, sono nel biennio duemila, e
non 130 mila (65 mila moltiplicato due), i
nuovi posti di lavoro nelle attività indu-
striali .

Ma non voglio infierire con i dati stati-
stici, e non voglio presentare un ennesimo
cahier de doléances per il Mezzogiorno. Vo-
glio soltanto affermare la necessità di pro-
muovere nel Mezzogiorno investimenti capa-
ci di moltiplicare i posti di lavoro ad un
ritmo molto più alto che nel recente passato ,
e quindi la necessità di orientare gli investi -
menti per nuovi impianti verso localizzazio-
ni meridionali .

Nel momento in cui si afferma questa ne-
cessità - io mi sono permesso di affermarla
- è pur doveroso - me ne rendo perfetta-
mente conto - da parte nostra accertare fino
a che punto sia possibile farvi fronte .

Ebbene, da un lato, grazie a venti anni
di politica meridionalista, con i suoi success i
e con i suoi insuccessi, si può ben dire ch e
sono state create le premesse di uno svilupp o
industriale qualificato e differenziato, che
promuova il Mezzogiorno, da una condizio-
ne passiva di sottosviluppo e di sottoccupa-
zione, ad una condizione di protagonista di-
namico della futura espansione economica
del paese. Si pensi alle grandi infrastruttur e
di base, si pensi alla comunque accresciut a
importanza delle attività extragricole nel -
l'economia meridionale, si pensi anche a i
semi di industrie nuove fra le industrie ma-
nifatturiere del Mezzogiorno complessiva -
mente considerate ; si pensi ai complessi in-
dustriali di base (i « giganti nel deserto » d i
cui si è tanto parlato anche con mediocri di-
vagazioni letterarie), specialmente quelli si-
derurgici e petrolchimici, che sono stat i

creati recentemente .
Noi dovremmo ritenere, sulla base d i

queste premesse, che sia possibile ipotizzare ,
da qui al 1980, un balzo in avanti tale d a
portare il Mezzogiorno a cogliere in diec i
anni i frutti di una politica durata vent i

anni . Ma, dall 'altro lato, dobbiamo conside-
rare alcune controindicazioni e dobbiam o
valutarne la portata, nel quadro di quell a
contrattazione programmata dalla quale s i
attendono al più presto decisioni di investi -
mento, importanti non soltanto per dimen-
sioni aziendali, ma anche per destinazione
settoriale .
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Tali controindicazioni sono costituite, ap-
punto, da decisioni di investimento, le qual i
sono, sì, importanti per dimensioni azien-
dali e per destinazione settoriale, ma non ri-
guardano localizzazioni nell ' Italia meridiona-
le . E vero che la FIAT si è decisa a scender e
nel Mezzogiorno, e non soltanto con lo sta-
bilimento di montaggio di Termini Imerese ,
ma anche con la fabbrica di trattori in Pu-
glia, a quanto si è saputo recentemente ; è
anche vero, tuttavia, che la Montedison ha
iniziato recentemente a Porto Marghera i la-
vori per la costruzione di uno stabilimento
la cui materia prima (che è chimica e che è
quindi un prodotto di prima lavorazione )
sarà fornita dallo stabilimento di Priolo che ,
come immagino sappiate, si trova in provin-
cia di Siracusa . Novacco, presidente dell'Isti-
tuto per l ' assistenza e lo sviluppo del Mez-
zogiorno, ha recentemente parlato a Bari d i
un progetto di impianto che, pur imperniato
su un ciclo produttivo da alimentarsi me-
diante produzioni di base in corso, o di cu i
è prevista la realizzazione nell 'ambito de i
complessi petrolchimici meridionali, e pe r
di più destinato in parte ad alimentare ulte-
riormente altri cicli chimici in atto nei com-
plessi meridionali, verrebbe - sempre dalla
Montedison - localizzato nel nord . Lo stesso
Novacco ha detto, a proposito di queste scel-
te di localizzazione, che esse non sono det-
tate da esigenze di economia e razionalizza-
zione delle localizzazioni e dei cicli produt-
tivi interessati. E allora, da quali ragion i
sono state determinate queste decisioni di lo-
calizzazione fuori del Mezzogiorno ? Non fac-
cio polemica con la Montedison, ma dico ch e
la contrattazione programmata deve accerta -
re da quali ragioni siano state determinat e
tali localizzazioni e, comunque, dovrebb e
evitare che si verifichino altri casi del gene-
re e sapere se possono essere evitati e com e
possano essere evitati .

Inoltre, le previsioni formulate dalla Con-
findustria sul flusso degli investimenti che
nel settore chimico dovrebbero effettuarsi ,
nel quadriennio 1968-1971, denuncerebber o
una diminuzione progressiva della quot a
proporzionale degli investimenti destinata
all ' industria chimica nell'Italia meridionale .

Quanto all ' industria pubblica, all'ENI, essa
prevede di destinare al Mezzogiorno una quot a
dei suoi investimenti complessivi per il pe-
riodo 1968-1972 pari al 35 per cento, mentr e
nel periodo 1960-1963 questa quota è stata del
65 per cento e nel periodo 1964-1967 è stat a
addirittura del 75 ner cento . Rinvio comun -

que chi volesse approfondire questi dati all a
relazione Novacco, che è stata pubblicata an-
che su Mondo economico . Mi limito, onore -
voli colleghi, a segnalare questo pericolo ch e
emerge chiaramente dalla citata relazione No-
vacco .

Ci sono tutte le premesse, oggi, per ulte-
riori e significativi sviluppi dell ' industria
chimica nel Mezzogiorno . Realizzati, cioè, ne l
Mezzogiorno alcuni impianti per le produ-
zioni di base, c 'è non soltanto la possibilità ,
e magari la necessità, di integrare e diversifi-
care nel Mezzogiorno i cicli produttivi d i
base, ma c 'è soprattutto la possibilità, e l a
necessità di dare vita nel Mezzogiorno, con
adeguati impianti, alle industrie derivate ne i
comparti manifatturieri di trasformazione de i
prodotti chimici, nella cosiddetta parachimica ,
farmaceutica, ecc . ; alle industrie, cioè, che ,
rispetto a quelle di base, consentono una più
rilevante occupazione di manodopera e la cu i
espansione costituirebbe appunto il risultato
positivo della presenza di industrie di base
come quelle già create nel Mezzogiorno .

Il pericolo che volevo segnalare è appunto
questo : che, fatte le industrie di base, non
si facciano quelle derivate . E allora, onorevol i
colleghi, si ripeterebbe per l ' industria chimica
un modello che è tradizionale nella struttur a
economica e sociale del Mezzogiorno, un mo-
dello per il quale il Mezzogiorno si viene a
configurare : 1) come area di produzione deI -
le materie prime che poi sono destinate a d
una industria di trasformazione localizzat a
nel nord; 2) come area di consumo dei ben i
prodotti da questa industria di trasforma-
zione .

Ma in questo modo il Mezzogiorno resta
ovviamente escluso dai benefici diretti di un o
sviluppo che contribuisce a determinare sia,
con gli approvvigionamenti di materia pri -
ma, sia come mercato di sbocco di prodott i
finiti o anche di prodotti intermedi, come ne i
caso delI'industria chimica .

Questo per quanto riguarda appunto l'in
dustria chimica, che ha rappresentato e so
prattutto, a mio giudizio, rappresenta uno
dei principali punti di forza per l 'ulteriore
industrializzazione del Mezzogiorno ; ma an-
che per quanto riguarda l'industria mecca
nica, la regina delle industrie motrici, se m
brerebbe lecito attendersi che essa costitui-
sca, a valle della siderurgia, a valle degl i
stabilimenti di Bagnoli e di Taranto, am-
pliati o realizzati negli anni sessanta, uno de i
principali punti di forza dell'industrializz a
zione meridionale .
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È noto che in Italia l ' industria meccanic a
rappresenta solo il 35 per cento del valore
aggiunto e il 30 per cento dell ' occupazione
rispetto al totale dell ' industria manifatturiera ,
mentre nei paesi altamente industrializzat i
queste percentuali si aggirano sul 50 per cent o
circa. E quindi, per diventare un paese d i
avanzata economia industriale, sappiamo d i
dover colmare questo divario; e sappiamo ,
se permettete, di doverlo colmare nelle re-
gioni dove sono i disoccupati e dove l ' indu-
strializzazione ha segnato il passo proprio ne l
settore meccanico, se è vero, ed è vero, che
dal 1951 al 1961 nelle sole industrie mecca-
niche, tolte quindi le metalmeccaniche, l ' oc-
cupazione è aumentata di 500 mila unità i n
Italia, mentre è aumentata di 20 mila unit à
nel Mezzogiorno .

Perciò l'Alfa-sud . Ma intanto si dovrà va-
lutare, nelle sedi più appropriate, quale con-
traccolpo per il progetto Alfa-sud può de-
rivare dall ' accordo FIAT-Citroén, ammess o
che questo accordo, come credo, si faccia . E
in ogni caso non dimentichiamo che si è par-
lato dei 50 e dei 60 mila nuovi posti di la-
voro che si sarebbero potuti creare grazi e
all'attività indotta dall'Alfa-sud . Non ho avu-

to occasione di leggere l'articolo deI senatore
Bosco pubblicato dal settimanale La Discus-
sione e citato poco fa dall 'onorevole Abelli .
Non so se sia esatta la cifra di 100 mila nuov i
posti di lavoro che le attività indotte dalla
Alfa-sud creerebbero: infatti, si è sempre
parlato di 50-60 mila nuovi posti di lavoro .

L ' Alfa-sud non può essere quindi uno
stabilimento di montaggio; l'Alfa-sud deve
essere un ' industria motrice . Ma sarebbe più
uno stabilimento di montaggio che non un a
industria motrice, se il materiale fucinat o
fosse prodotto a Milano, se per le fusioni s i
dovesse ricorrere all ' Ansaldo genovese, se i
cambi, i motori, i differenziali dovessero ve-
nire dal nord, se per le subforniture si do-
vesse ricorrere a fabbriche di Como o di Va-
rese (a meno che tali fabbriche non siano di-
sposte ad ampliarsi nel Mezzogiorno, nel qua l
caso sarebbero le benvenute) .

Ma se tutto questo, e anche soltanto in
parte, si dovesse realizzare, evidentemente a
Pomigliano d'Arco resterebbe la sodisfazione
di assemblare le lamiere e di montare le vet-
ture, ma non quella di aver visto nascere un a
industria motrice !

Naturalmente, come è vero questo, è al-
trettanto vero che non si devono caricare sul -
l'Alfa, come taluni industriali meridional i
magari pretendono, maggiori costi per privi -

legiati subfornitori meridionali . Ma vi è -
io credo - un'azione promozionale indirett a
per l'attività indotta che, sia pure molto di-
scretamente, l'Alfa da Milano e l'IRI d a
Roma debbono cercare di svolgere . Comun-
que, credo che la misura del successo dell a
cosiddetta operazione Alfa-sud sarà data dall e
lavorazioni meccaniche : dalla misura in cu i
esse avranno luogo nel Mezzogiorno e non
fuori del Mezzogiorno .

E direi anche che l'Alfa-sud non basta ,
come non basta la risposta della FIAT a quel -
la che possiamo ben chiamare la provoca-
zione automobilistica del 1967. Il discorso su -
gli investimenti nel settore meccanico, loca-
lizzabile nel Mezzogiorno, può essere appro-
fondito per tutti i comparti dell'industri a
meccanica e può essere esteso all'industria
dei beni di equipaggiamento, e di consumo ,
elettronici ed elettrotecnici . Siamo sempre in
attesa delle promesse indicazioni meridiona-
listiche per quanto riguarda i settori nuov i

della industrializzazione . Così è per l'aero-
nautica. Anche a proposito dell'aeronautic a
c'è da domandarsi quale potrebbe essere i l
contraccolpo dell'accordo FIAT-Citroén : tale
accordo può infatti avere l'effetto di antici-
pare, o ritardare, o addirittura di accantona -
re quelle iniziative della FIAT nel settore
aeronautico di cui pure tanto si era parlato .
Si tratta di questioni che debbono essere chia-
rite al più presto . E l'elettronica ? A propo-
sito dell'elettronica c'è un'incognita : noi ci
domandiamo, infatti, se in sede di contratta-
zione programmatica ci si sia posti il proble-
ma del « microcalcolatore » italiano, di cu i

si è parlato nei giorni scorsi . Dove sarà co-
struito il « microcalcolatore » italiano ? Io
credo che la programmazione sarebbe ridico-
lizzata ove dovessimo apprendere che, dopo
aver tanto parlato dell'elettronica nel Mezzo -
giorno, il « microcalcolatore » italiano sarà
costruito altrove, fuori del Mezzogiorno .

Intanto le controindicazioni - cui accenna-
vo - per l'industria chimica, e le preoccupa-
zioni che circolano a proposito di un ridimen-
sionamento delle prospettive di occupazion e
nelle attività indotte, di cui si è parlato quan-
do fu a suo tempo annunziata l'iniziativa del-
l'Alfa-sud, sono tali, le une e le altre, da ri-
proporre, onorevole ministro, un immediato
impegno del Governo a riprendere le fila, for-
se un po ' allentate, o non ancora ben tirate ,

della contrattazione programmata ; nell'ambi-
to della quale dovrà pur essere possibile, s e
la contrattazione programmata ha un senso -
come io mi auguro abbia - di accertare il va-
lore delle controindicazioni chimiche, delle
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preoccupazioni meccaniche, delle incognit e
elettroniche, sulle quali mi sono permesso d i
richiamare l'attenzione della Camera .

In questa situazione, comunque, dobbiam o
accogliere con favore quella parte del decreto -
legge 30 agosto 1968, n. 918, che si riferisc e
agli sgravi degli oneri sociali per le aziend e
operanti nel Mezzogiorno . Il decreto-legge ,
come già ho avuto occasione di dire in Com-
missione bilancio, può essere giudicato coe-
rente con Ie finalità fissate dal piano nella
misura in cui prevede qualche cosa di più
per il Mezzogiorno, e soltanto per il Mezzo-
giorno; questo « qualche cosa di più » è l a
parziale fiscalizzazione degli oneri sociali . Ho
già detto in Commissione bilancio perché ri-
tengo che la fiscalizzazione non debba essere
estesa territorialmente, alle cosidette aree de -
presse del centro-nord. E tengo fermissim o
questo punto, perché, qualora sì volesse esten-
dere la fiscalizzazione a quelle aree, la forz a
meridionalistica del provvedimento si ridur-
rebbe di molto, di moltissimo, ed i dirotta -
menti di localizzazioni industriali dal Mezzo -
giorno verso aree depresse del centro-nord
potrebbero essere tante e tali da riservarci l e
più spiacevoli sorprese (magari anche quella ,
onorevole Conte, che il (i microcalcolatore » ,
invece di essere costruito vicino alla sua Poz-
zuoli, venga costruito vicino a Crema) .

Credo si debba chiarire una volta pe r
sempre una certa contraddizione . Non è pos-
sibile promuovere una politica di concentra-
zione degli investimenti industriali nelle are e
del Mezzogiorno che risultano più dotate d i
requisiti ambientali favorevoli all ' industria-
lizzazione, ed in pari tempo promuovere ne l
nord una politica di propagazione della indu-
strializzazione, anche negli angoli che risul-
tano meno dotati di requisiti ambientali favo-
revoli e che, proprio perché non dotati in
questo senso, non si sono industrializzat i
quando l ' industrializzazione si è spontanea-
mente propagata a tutti i centri del nord.
Cioè, non si può pretendere di fare la con-
centrazione della industrializzazione nel su d
e la diffusione massima della industrializza-
zione al nord, in tutti gli angoli del nord ,
perché queste cosiddette aree depresse de l
centro-nord non possiamo metterle sull o
stesso piano del Mezzogiorno . Non è una que-
stione di intensità della depressione, è tutt a
un'altra questione . Le aree depresse del cen-
tro-nord sono quello che saranno il nostr o
Molise o il nostro Cilento dopo un certo svi-
luppo che il Mezzogiorno nel suo complesso
avrà avuto. Non si devono confondere, in -
somma, i due tipi, i due aspetti, del sotto -

sviluppo: quello che costituisce un problema ,
un rispettabile problema, per le singole poli-
tiche regionali di sviluppo, per i singoli comi-
tati regionali della programmazione econo-
mica direttamente interessati ; e quello che
invece costituisce il grande problema del dua-
lismo della società e dell'economia italiana .
e che come tale chiama in causa tutto l 'orien-
tamento della programmazione, tutto l 'orien-
tamento della politica economica. Ecco perché
tengo fermo il punto della non estensione ter-
ritoriale della fiscalizzazione.

Invece mi dichiaro senz'altro favorevole ,
onorevole ministro, all'estensione della fisca-
lizzazione per includere nei suoi benefici an-
che le aziende con meno di 35 dipendenti . E
nella fascia di aziende con più di 10 e men o
di 35 dipendenti che può maturare e può
svilupparsi l ' iniziativa di imprenditori meri-
dionali : è in questa fascia di aziende ch e
possono essere messe alla prova le nuov e
energie imprenditoriali espresse, che noi c i
auguriamo possano essere espresse, dalle re-
gioni del Mezzogiorno .

Tanto più favorevole mi dichiaro a que-
sta estensione in quanto nella Commission e
bilancio il ministro Colombo ha già anticipa-
tamente dichiarato il suo punto di vista o la
sua disposizione nei confronti del dilemm a
proposto dal relatore onorevole Bima . Ha pre-
cisato, infatti, il ministro Colombo che un a
estensione alle aziende minori della fiscaliz-
zazione non avrebbe necessariamente come
contropartita una riduzione della percentual e
del 12 per cento .

A questo punto devo anche avanzare la
preoccupazione che le filiali di grandi aziend e
del nord e dei gruppi a partecipazione sta -
tale già operanti nel Mezzogiorno non inve-
stano nel Mezzogiorno quei loro profitti ch e
grazie alla fiscalizzazione sarebbero incre-
mentati proprio affinché tali aziende del nor d
e tali gruppi a partecipazione statale, ch e
hanno investito nel Mezzogiorno, possano in -
vestire ancora nel Mezzogiorno .

Si dovrebbe pure, onorevole ministro, cer-
care un modo di condizionare le agevolazioni
alle aziende già in attività in modo che il con-
tributo che tali agevolazioni recano alle lor o
fonti di autofinanziamento si risolva certa-
mente e non ipoteticamente in una creazion e
di nuovi posti di lavoro nel Mezzogiorno, e
non altrove : sia che si tratti di allargare, po-
tenziare, ristrutturare gli impianti meridio-
nali delle grandi aziende del nord, dei grupp i
a partecipazione statale, sia che si tratti d a
parte delle une o degli altri di creare nuov i
impianti meridionali .
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E così devo richiamare l ' attenzione della
Camera sul fatto che, se il titolo terzo de l
decreto prevede qualcosa di più per il Mezzo -
giorno, il titolo secondo mi pare tale da svuo-
tare di buona parte della sua carica incenti-
vante l 'articolo 34 della legge 29 luglio 1957 ,
n . 634 : quell 'articolo che concede l 'esenzione
dall ' imposta di ricchezza mobile di categori a
B alla parte - non superiore al 50 per cento de -
gli utili dichiarati dalle società ed enti tassabi-
li in base al bilancio - degli utili che sia desti -
nata a investimenti nel Mezzogiorno, e ciò fin o
alla concorrenza del 50 per cento sul costo
delle opere e degli impianti da realizzare .

Ora, le agevolazioni fiscali predisposte da l
titolo secondo del decreto si riferiscono a tutto
il territorio nazionale nella stessa misura e
si calcolano sul reddito imponibile ; quindi
sono più vantaggiose di quelle predispost e
dalla legge del 1957 per il Mezzogiorno e che
si calcolano sull 'utile di esercizio . Inoltre, la
nuova agevolazione non ha il carattere del -
l'esenzione, ma quello della detassazione ,
della sottrazione a tassazione, e quindi non
riguarda soltanto la ricchezza mobile, com e
l 'agevolazione prevista dall 'articolo 34 della
legge n . 634 per gli utili reinvestiti nel Mez-
zogiorno, ma riguarda anche l'imposta sulle
società e i tributi locali .

Per queste e anche per altre ragioni sull e
quali non voglio dilungarmi, non mi sembra
rassicurante un ' affermazione della relazione
che accompagna il decreto-legge, cioè la pre-
cisazione formale che « immutata resta » l a
disposizione di cui all 'articolo 34 della legge
n . 634 . Chi mai, infatti, considererà più inte-
ressante quella agevolazione, quando, per i l
sovrapporsi delle norme, essa risulterà tanto
meno vantaggiosa di queste che si riferiscono
a tutto il territorio nazionale ? Se si vuole ch e
così le vecchie come le nuove agevolazion i
inducano a localizzazioni nel Mezzogiorno ,
soprattutto nel Mezzogiorno, dei nuovi inve-
stimenti, credo che si dovrà, per quanto ri-
guarda l ' agevolazione di cui all ' articolo 3 4
della legge n . 634, stabilire che l 'esenzione de -
gli utili reinvestiti nel Mezzogiorno riguardi
non solo la ricchezza mobile, ma anche l'im-
posta sulle società e i tributi locali ; e, per
quanto riguarda le nuove agevolazioni, diffe-
renziare la percentuale a seconda che gli in -
vestimenti siano nel sud o nel nord .

Infine, onorevole ministro, una considera-
zione che si riferisce anche al titolo primo ,
avendone io già fatte a proposito del titol o
terzo e del titolo secondo .

L'articolo 3 assegna nuovi fondi all'IM I
- 8 miliardi - per la concessione di ulteriori

finanziamenti alle medie e piccole imprese in-
dustriali, quando non siano in grado di ot-
tenere finanziamenti ordinari a medio termi-
ne dagli istituti di credito. Ebbene, l'espe-
rienza relativa all ' utilizzazione delle disponi-
bilità conferite per tali scopi all'IMI dalla leg-
ge 28 marzo 1968, n . 342, ci dice chiaramen-
te che quelle disponibilità hanno soltant o
lambito il Mezzogiorno . Mi domando, allora ,
se non sia opportuno stabilire in qualch e
modo, nelle forme più opportune, un vincol o
meridionalistico su queste nuove disponibili-
tà, nel senso che una percentuale più o men o
rilevante di esse sia riservata al finanzia-
mento di medie e piccole imprese meridio-
nali .

Ecco : io credo, onorevoli colleghi, che si a
possibile e conveniente dare al decreto-legge
in esame un più marcato orientamento, ne l
senso di caratterizzarlo non soltanto come
complesso di misure per la tonificazione de-
gli investimenti, comunque e dovunque, ma
anche e soprattutto come complesso di mi-
sure per provocare un flusso nuovo di inve-
stimenti in due ben precise direzioni : verso
le attività che consentono più di altre la pro-
liferazione dei nuovi posti di lavoro ; verso
quelle regioni nelle quali, più che nelle altre ,
si devono creare nuovi posti di lavoro .

Noi siamo favorevoli, in definitiva, all a
cosiddetta maggiore selettività degli interven-
ti, ma non ad una selettività che dovesse po i
risolversi in un eccesso di macchinosità degl i
interventi legislativi, e quindi in una lor o
sterilizzazione per quanto riguarda le fina-
lità congiunturali, che noi vogliamo combi-
nare con quelle strutturali senza per questo
vanificarle . Bisogna far sì, quindi, che le mi-
sure congiunturali, e di compenso, predispo-
ste dal decreto-legge risultino anche tali d a
concorrere al perseguimento delle finalità fis-
sate dal piano .

In altri termini, onorevole ministro, pos-
siamo condividere i propositi del Governo
quando esso si impegna a perseguire due li-
nee fondamentali di azione : 1) mobilitare
programmi di investimenti sociali la cui at-
tuazione è rimasta impigliata nella vischiosit à
delle procedure ; 2) esercitare una più incisiva
azione di orientamento degli investimenti del-
le imprese . Possiamo condividere questi pro-
positi, ma le due linee fondamentali di azio-
ne devono essere precisate ; o meglio, si de-
vono precisare le condizioni nell'ambito dell e
quali tali azioni possano essere programmate .

E a questo punto il discorso ritorna pun-
tualmente al rapporto tra programmazione e
politica dei redditi, sia pure nella misura in-
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sodisfacente in cui una politica dei redditi è
consentita nelle attuali circostanze, e co-
munque per creare circostanze che consenta -
no via via una sempre più sodisfacente mi-
sura di attuabilità della politica dei redditi .

E il discorso ritorna alla questione del -
l'aggiornamento dei documenti della pro-
grammazione e, soprattutto, alla questione
della messa a punto degli strumenti della pro-
grammazione ; all 'attuazione, cioè, delle ri-
forme che sono indispensabili per mettere a
punto gli strumenti della programmazione ,
quelle riforme senza le quali la programma-
zione resterebbe - come dicevo - una colle-
zione di documenti . Mobilitare programmi d i
investimenti sociali rimasti impigliati nell a
vischiosità della congiuntura è bene, ma sta-
bilire e verificare rigorosi ordini di priorità
per l'attuazione di questi e per l'attuazione d i
altri programmi di investimenti sociali è an-
che meglio ; esercitare una decisa azione d i
orientamento degli investimenti delle impre-
se è bene, onorevole ministro, ma riuscire a
far valere nell'ambito di questa azione un a
vera e propria priorità meridionalistica è an-
cor meglio . E in ogni caso credo che potre-
mo realizzare questo meglio quando avrem o
effettivamente creato Ie premesse di una pro-
grammazione efficace, e quindi di una effi-
cace politica dei redditi .

Ma queste premesse sono ancora impreci-
sate, per non dire confuse ; e le forze poli-
tiche e sindacali sono investite della respon-
sabilità di precisare, di chiarire e di fissare
queste premesse, a monte (come suol dirsi )
della programmazione . Direi di più, per con-
cludere : è di qui che passa la ricerca della
soluzione di quel problema politico che i n
quest'aula è stato in altre occasioni sollevat o
da autorevoli rappresentanti dei vari settor i
della Camera : il problema del nuovo mod o
di intendere i rapporti tra maggioranza e op-
posizione . (Applausi — Congratulazioni) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Cottone. Ne ha facoltà .

COTTONE . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, il decreto di cui si chiede la con -
versione in legge nasce dal riconosciment o
unanime che c'è nel paese una situazione d i
generale disagio economico .

Nel luglio scorso, illustrando una inter-
pellanza sulla crisi economica e sociale dell a
Sicilia, facevo notare alla Camera che quell a
crisi, in fin dei conti, non era altro che i l
contraccolpo di una crisi economica più ge-
nerale e diffusa nel paese, contraccolpo che

evidentemente e logicamente si faceva avver-
tire prima ed in maniera più forte in una
regione la cui struttura industriale è assa i
debole. Già in quella occasione ebbi modo
di fare constatare alla Camera che nei prim i
sei mesi di questo anno l'incremento dell a
produzione industriale nazionale era stato d i
appena il 4,6 per cento rispetto all'anno scor-
so, il 1967, in cui era stato più del doppio ;
e che quanto all'incremento della produzion e
nazionale agricola, esso era appena dell'uno
per cento .

Anche il relatore onorevole Bima sottoli-
nea questo dato . Approfitto di questa occa-
sione, sicuro di interpretare anche il pensiero
di tutti i colleghi, per inviare i nostri più
cordiali auguri di pronto ristabilimento a l
collega Bima, che abbiamo saputo essere stato
colpito da un improvviso malore .

Il momento ci indica che ci troviamo in
una fase non direi di recessione - sarebb e
forse un po' troppo - ma di stagnazione . Il
ministro Colombo, parlando a Bari a propo-
sito dell'organismo produttivo nazionale, h a
usato il termine « impallidimento » . Proba-
bilmente è stato sollecitato dalla novità de l
termine e non si è reso conto della gravità
del termine stesso, che implica un valore con-
cettuale assai forte : l'impallidimento è i l
principio del deliquio . Credo che il ministro
Colombo non pensasse a questo .

FERRARI AGGRADI, Ministro delle fi-
nanze . È un termine tecnico largamente usat o
che non significa affatto questo .

COTTONE . Onorevole ministro, mi pare
di aver già dato le attenuanti al ministro Co -
lombo. Però l'impallidimento nella tecnica i o
non l'ho mai visto . L'impallidimento io l'ho
sempre visto in un organismo che vive. In
un organismo che vive, l'impallidimento - in-
sisto nel dire - è il principio del deliquio .
Comunque avevo già io stesso dato - ora abu-
so in generosità - le esimenti .

Quali sono le cause di questa stagnazione ?
Lo stesso ministro Colombo ha parlato di cris i
della sterlina, della situazione delicata in cu i
si trovava il dollaro, della crisi dell'oro, dell a
crisi sociale del maggio scorso in Francia ,
del trauma elettorale dell'aprile-maggio scor-
so. Noi per parte nostra non abbiamo nessun a
ragione per contestare questa eziologia : ma è
certo che è necessaria la promozione dell a
ripresa economica nel paese. Il Governo c i
presenta questo decreto da convertire, in cu i
indubbiamente c'è del nuovo e del buono. Lo
diciamo con chiarezza. Se io dicessi che il
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nuovo non è buono e il buono non è nuovo ,
indulgerei ad una famosa, gustosa battuta d i
spirito di Rossini, ma non direi la verità .
Mi limiterò a dire che forse la verità è ch e
il buono certamente non è nuovo e il nuov o
manca di coraggio, imbocca cioè la strada giu-
sta, ma non ha il coraggio di percorrerla fin o
in fondo .

Il decreto si divide in tre titoli . Il primo
riguarda gli incentivi per l'industria, il com-
mercio e l'artigianato. Quando parliamo d i
industria, in questo caso, intendiamo l ' indu-
stria piccola e media . A proposito di questo
titolo vorrei dire che esso è certamente buo-
no : lo diciamo subito ; ma non è un vero e
proprio provvedimento anticongiunturale ,
perché in effetti si tratta di stanziamenti ch e
erano previsti da certe leggi istitutive i cu i
fondi erano esauriti . Niente di particolar-
mente nuovo, quindi : riconosciamo però che
aumentare gli stanziamenti, per esempio, per
il credito agevolato con il contributo dell o
Stato alle piccole e medie industrie per nuov i
impianti, il potenziamento di quelli vecchi ,
l ' ammodernamento di quelli esistenti, è un a
cosa buona . I colleghi sanno che questo cre-
dito agevolato arriva fino al 70 per cento del -
la spesa prevista, per un importo massimo d i
500 milioni elevabile ad un miliardo, al tas-
so del 5 per cento. Per quanto riguarda in-
vece gli investimenti nel Mezzogiorno l'im-
porto massimo è di 1 miliardo elevabile ad
1 miliardo e mezzo, al tasso del 3 per cento .

Riconosciamo che è un provvedimento giu-
sto e che andava ripreso, perché tutti sappia-
mo che la piccola e media industria ha ogg i
la necessità di vedersi assicurati i mezzi fi-
nanziari a basso costo di cui difetta. Gli ar-
ticoli 2 e 3 del decreto riguardano nuovi stan-
ziamenti per il rifinanziamento dei fondi
speciali IMI al fine di sostenere, di salvare
molte piccole e medie aziende attraverso i mu-
tui agevolati : nell'articolo 2 le piccole e medi e
imprese manifatturiere, nell'articolo 3 le pic-
cole e medie imprese economicamente disse-
state, naturalmente senza delle particolari ga-
ranzie previste dalla legge del 1959, n . 623 .

Tra l 'altro noi riconosciamo che è oppor-
tuno rendere permanente il fondo attravers o
l'attribuzione dei rientri delle operazioni gi à
effettuate ; ci pare anche opportuna la prorog a
del finanziamento agevolato a medio termine
alle imprese commerciali, con il concorso del -
lo Stato nel pagamento degli interessi i n
modo che questi non superino il 5 per cento ,
e, nel Mezzogiorno, il 3 per cento . Vorrei far
notare, tuttavia, che in fondo la proroga è
soltanto di un anno, perché la legge n . 315

del 1968 conteneva una norma per cui, in pre-
senza di somme residue, essa sarebbe venut a
a scadere il 31 dicembre 1969; arrivando a l
1970, la proroga è quindi solo di un anno .

L ' articolo 5 è l'unico articolo di quest o
decreto-legge che disponga provvidenze pe r
l'artigianato; speriamo che sia possibile, a l
riguardo, alzare il plafond finanziario del
provvedimento in modo da predisporre altr e
provvidenze in favore di questo settore, cos ì
bisognoso di incentivi . Nel complesso questo
primo titolo non deve autorizzare eccessiv e
speranze sulla sua efficacia, perché si tratta
di provvedimenti che non mirano tanto a sol-
lecitare un vero e proprio rilancio, quanto
a salvare dal tracollo le strutture assai fragil i
delle aziende piccole e medie .

A proposito dell'articolo 7, onorevole mi-
nistro delle finanze, vorrei avanzare una mo-
desta critica; certamente ella converrà con
me, infatti, nel ritenere poco corretto impu-
tare la spesa prevista in questa prima part e
del decreto-legge ad un capitolo di un bilan-
cio non ancora approvato dal Parlamento .
Questo vuole essere solo un rilievo di natura
tecnica, oltreché, se mi è consentita l 'espres-
sione, etico-politica .

FERRARI AGGRADI, Ministro delle fi-

nanze . Non condivido questo suo pensiero ,
onorevole Cottone .

COTTONE. Ella cioè ritiene che sia cor-
retto coprire una spesa prevista da una legg e
attraverso il ricorso ad un capitolo del bilan-
cio dello Stato, quando il medesimo bilanci o
dello Stato non è stato ancora esaminato, e
tanto meno approvato dal Parlamento ?

FERRARI AGGRADI, Ministro delle fi-
nanze . In base all 'articolo 81 della Costitu-
zione, noi dobbiamo trovare la copertura ; per
l'anno finanziario 1969, del quale è già stat o
presentato il bilancio di previsione, l ' unico si-
stema sarebbe stato quello di fare ricorso a d
una nuova imposta . Avendo già stilato lo
stato di previsione, che noi sottoponiamo all e
Camere, e al quale contestualmente ci riferia-
mo per la copertura di questa spesa, non s i
è fatto che inserire la spesa medesima in un a
visione di carattere generale . Siamo stati per-
fettamente corretti .

COTTONE. Crede ella che non mi rend a
conto di questa necessità ? Le facevo soltant o
rilevare - e Io avevo anche chiarito - che no n
si tratta a mio giudizio di una vera e propri a
scorrettezza, ma di scarsa correttezza ; e su
questo ella, in coscienza, dovrebbe convenire



Atti Parlamentari

	

-- 1768 -- -

	

Camera dei Deputati

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 3 OTTOBRE 196 8

con me. Sarebbe stato cioè più opportuno pri-
ma approvare il bilancio e poi il decreto-legge .

Il titolo secondo si divide in due parti . La
prima è la parte nuova che mi permetto dire
manca di coraggio . Si tratta del credito di im-
posta per favorire e incentivare gli investi -
menti industriali . Che cosa viene proposto ?
La detrazione per tre anni dal reddito imponi -
bile ai fini della imposta di ricchezza mobile ,
categoria B, del 50 per cento dell 'eccedenza
degli investimenti in nuovi impianti e in am-
pliamenti, trasformazioni, ecc ., rispetto all a
media degli investimenti effettuati nel quin-
quennio precedente .

Il principio, non vi è il minimo dubbio ,
è valido: ritengo che tutti, in quest ' aula, sia-
no consci della necessità di sollecitare gli in -
vestimenti specialmente attraverso il capital e
di rischio, investimenti che in questi ann i
sono aumentati di poco condizionando così l o
sviluppo della nostra economia. Avete dun-
que imboccato, sì, la strada giusta, ma di -
mostrate, almeno, di non avere il coraggi o
di percorrerla fino in fondo .

È logico infatti esentare il 50 per cent o
delle eccedenze ? Sarebbe stato più opportuno
esentare tutte le eccedenze ; o quanto meno
sarebbe stato necessario, ad evitare la concen-
trazione degli investimenti nell ' ultimo anno ,
scaglionare la percentuale di detrazione ne i
tre anni : il 50 per cento quest 'anno, per esem-
pio, il cento per cento l'anno venturo e il 50
per cento nel 1970 .

Vorrei poi fare osservare che far riferi-
mento, per determinare l 'eccedenza, all a
media degli investimenti degli ultimi cinqu e
anni, neutralizza abbondantemente l'efficaci a
del provvedimento. Tutti sappiamo infatti ch e
nel 1963 e nel 1964 gli investimenti sono stat i
alti, mentre nel 1965, 1966, 1967 vi è stata un a
calata. Se voi li fate rientrare nella media de i
cinque anni è chiaro che la media si abbassa e
quindi l 'efficacia del provvedimento si riduce .

Il ministro sa che dal 1963 al 1967 gli in -
vestimenti hanno avuto questa linea : 4 .14 3
miliardi nel 1963 (parlo di prezzi correnti per-
ché addirittura, a prezzi costanti, nel 1967 ab-
biamo avuto meno investimenti che nel 1963 ,
mentre a prezzi correnti c'è un piccolo au -
mento), 4.311 miliardi nel 1964, 3 .604 nel 1965 ,
3 .711 nel 1966, 4 .344 nel 1967 .

I colleghi possono subito notare che ne i
primi due anni gli investimenti sono stati alti ,
mentre nei tre anni successivi sono diminuiti ,
per cui la media, se si comprendono anche i l
1963 e il 1964, si abbassa .

Vorrei poi fare osservare anche, signor mi-
nistro, che è giusto (ho finito di dirlo poco

fa) incentivare gli investimenti attraverso I ca-
pitali di rischio, però una politica di incenti-
vazione in questo senso sarà sempre aleatori a
se non si risolve prima il problema della tas-
sazione dei titoli azionari .

Tutti riconoscono che con l'imposta cedo-
lare si crea una forte remora all'affluire de l
risparmio privato verso i titoli azionari .
Lo ha fatto rilevare anche il governatore dell a
Banca d ' Italia e mi pare che nella relazion e
il collega Bima ne riporti addirittura le parole .

A mio giudizio, questa sarebbe stata una
buona occasione per risolvere anche il proble-
ma della tassazione dei titoli azionari al fin e
di incoraggiare gli investimenti con capital i
di rischio .

In questa prima parte del titolo secondo ,
signor ministro, a nostro giudizio c'è una la -
cuna grave, cioè : le provvidenze del credit o
di imposta non sono estese alle imprese com-
merciali e artigiane e non sono estese all e
aziende agricole. A nostro giudizio è util e
estendere il credito di imposta almeno per u n
15 per cento delle spese di investimento in
macchine, impianti, eccetera, nella determina-
zione del reddito ai fini della ricchezza mo-
bile categoria C-1 e della complementare pe r
le imprese commerciali e artigiane, e per un
15 per cento degli investimenti, ai fini del -
l'imposta sui redditi dominicale e agrario,
per le aziende agrarie .

La seconda parte del titolo secondo riguar-
da la riduzione della tassazione relativa al -
l'imposta erariale sul consumo dell'energi a
elettrica . Vorrei ricordare che noi liberali già
chiedemmo un provvedimento di questo ge-
nere l'anno scorso in occasione della discus-
sione generale sul bilancio dello Stato . È chia-
ro che se allora fosse stata accettata la nostr a
proposta, l'efficacia del provvedimento sareb-
be stata immediata . Invece, prendendo i l
provvedimento oggi, gli utenti probabilment e
ne beneficeranno verso la fine dell'anno .

Anche all'articolo 17 si potrebbe riferire
la critica rivolta all ' articolo 7, che ha susci-
tato la polemica con il ministro .

Vi è poi il titolo terzo, relativo allo sgra-
vio di oneri sociali nel Mezzogiorno . Ricordo
che, proprio parlando per illustrare l'inter-
pellanza del luglio scorso sulla crisi econo-
mica e sociale in Sicilia, io stesso domandav o
al Governo se non ritenesse opportuno inter-
venire attraverso la fiscalizzazione degli oner i
sociali nel Mezzogiorno e nell'isola. Non pos-
so che compiacermi di vedere qui recepito i l
suggerimento .

Del resto, siamo i primi a rilevare che l a
fiscalizzazione degli oneri sociali già in pas-
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sato, a proposito della famosa crisi congiun-
turale, ha avuto buoni risultati, per quanto
riguarda il riequilibrio economico delle im-
prese (soprattutto il riequilibrio del rapporto
costi-ricavi) e, in generale, per l'incremento
degli investimenti . C'è però, a nostro giudi-
zio, da fare qualche osservazione . Noi rite-
niamo che i 5 anni e mezzo previsti nel de-
creto non siano sufficienti per sollecitare in-
sediamenti nel Mezzogiorno . Perché non ave -
re ancora più coraggio e allargare l'arco tem-
porale ? È difficile che un imprenditore poss a
essere sollecitato ad investire i suoi capital i
nel Mezzogiorno sapendo di godere della fi-
scalizzazione parziale degli oneri sociali sol o
per 5 anni e mezzo . Bisognava considerar e
un maggiore arco temporale .

Vorrei poi far osservare che, se io per pri-
mo avevo affermato che la crisi economica e
sociale della Sicilia era nient'altro che il con-
traccolpo di una crisi economica più gene-
rale e diffusa, allora mi pare sia coerent e
chiedere che la fiscalizzazione parziale degl i
oneri sociali venga estesa a tutto l'organismo
produttivo nazionale, naturalmente con de i
limiti percentuali più bassi . Si potrebbe pen-
sare, per esempio, ad una fiscalizzazione par-
ziale che arrivi al 6 per cento per tutto i l
paese e al 12 per cento per il Mezzogiorno .
Questo per essere coerenti, se vogliamo tutti ,
in piena buona fede, riconoscere che la cris i
non è localizzata, ma è generale .

Vorrei fare un'altra osservazione . Perché
avete concesso la fiscalizzazione parziale degl i
oneri sociali solo alle industrie e non anche
alle aziende artigiane, per le quali nel prov-
vedimento vi è solo una provvidenza, quell a
prevista dall'articolo 5 ?

A nostro avviso, bisogna estendere i l
provvedimento non solo alle aziende artigia-
ne, ma anche alle aziende dei trasporti, all e
aziende alberghiere, alle aziende esportatri-
ci, soprattutto a quelle esportatrici di orto -
frutticoli, le quali, signor ministro, dann o
alla nostra bilancia commerciale un apport o
valutario di ben 300 miliardi l ' anno .

E poi vi è la questione del limite dei 3 5
dipendenti . So bene che c'è già l'anirnus di
rivedere questa cifra, però non posso no n
far rilevare a lei, signor ministro, che l ' aver
posto in questo decreto-legge questo limite
minimo per poter godere del beneficio dell a
fiscalizzazione parziale degli oneri sociali ,
è assolutamente incoerente con tutta la vostra
stessa legislazione. Infatti, voi stessi nell a
legge sui licenziamenti individuali avete po-
sto il limite di 35 dipendenti, ritenendo cio è
che andavano salvaguardate le piccole e le

medie aziende industriali che avevano u n
numero di dipendenti inferiore a 35 . Quindi ,
in quella occasione le avete cautelate, qui no :
le avete escluse . Poi nella legge sulle assun-
zioni obbligatorie, come i colleghi ricordano ,
il limite dei 35 andava a beneficio delle pic-
cole e medie aziende, che qui invece verreb-
bero scartate . Vorrei dire che persino nell a
stessa contrattazione collettiva le aziend e
con un numero di dipendenti inferiore a 35
hanno talune « carezze » . Invece in quest o
decreto-legge le avete escluse. So che c'è
l'animo di aprire le maglie e di far rientra -
re tutte le piccole e medie aziende che so-
prattutto nel Mezzogiorno, signor ministro ,
sono quelle che formano - tutti, quando s i
parla delle piccole e medie aziende, usan o
tale locuzione, anche l'onorevole Bima - i l
tessuto connettivo dell 'organismo produttivo .
Giustissimo. Se veramente riconosciamo ch e
sono tanto importanti, che hanno tale in-
fluenza nella vitalità e nella vivacità dell 'or-
ganismo produttivo nazionale, perché trascu-
rarle ? Nel Mezzogiorno addirittura il 40 per
cento, forse anche più, dei dipendenti son o
appunto occupati in aziende che hanno u n
numero di dipendenti inferiore a 35 .

Un'ultima osservazione . Noi notiamo con
amarezza che continua da parte vostra l a
tendenza a fare ricorso alle spese fuori bi-
lancio .

Tutti ricordiamo quante assicurazioni c i
diede l'anno scorso il ministro Colombo d i
far rientrare tutte le spese nel bilancio . Eb-
bene, già nel bilancio di previsione per i l
1969, che ancora la Camera non ha esaminato
e tanto meno approvato, i colleghi sanno ch e
le spese fuori bilancio arrivano a 1 .029 mi-
liardi, rispetto ai 561 miliardi dell 'anno
scorso .

Ora non mi dica, signor ministro, che i l
mio pensiero è troppo ardito, che io penso
e parlo in termini « futuribili » ; ma ho
la sensazione che voi vi avviate a concepir e
il bilancio dello Stato come un insieme puro
e semplice di entrate e spese correnti . Le
entrate fiscali dello Stato servono per pagar e
gli impiegati dello Stato ; tutti gli investimen-
ti, cioè le cosiddette spese in conto capitale ,
gli investimenti produttivi, gli investiment i
sociali, tutto ciò deve essere pagato con i l
ricorso al mercato finanziario . Mi pare che
questa sia la tendenza. Ebbene, si cominci a
così, poi si scivola sul piano inclinato e dov e
si va a finire ? I cittadini, con le tasse, im-
poste, sovrimposte, addizionali varie che pe-
sano sui loro redditi, consentono allo Stat o
di pagare gli impiegati dello Stato ; dovranno
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invece pagare con i loro risparmi, dai qual i
attingerà lo Stato, gli investimenti produttiv i
e sociali .

Questa è una tendenza, signor ministro ,
che, a nostro avviso, deve essere sollecita-
mente corretta . E ci dispiace constatare che
anche nel bilancio del 1969 voi avete dila-
tato in maniera così enorme il ricorso al mer-
cato finanziario attraverso le spese fuori bi-
lancio .

Comunque, signor Presidente e signor mi-
nistro, per ciascuna delle osservazioni che io
ho fatto il mio gruppo presenterà un emen-
damento, riservandosi evidentemente di illu-
strare questi emendamenti nella sede oppor-
tuna. In particolare, con uno di questi emen-
damenti noi suggeriremo i capitoli ai qual i
si può far ricorso per coprire la spesa previst a
in questo decreto senza ricorrere, come al
solito, al mercato dei capitali, ai certificat i
di credito, alle spese fuori bilancio .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Colajanni . Ne ha facoltà .

COLAJANNI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole ministro, mi pare neces-
sario. per poter esaminare compiutamente
questo decreto-legge, rifarmi non soltanto a i
provvedimenti che sono stati presentati al Se -
nato, ma anche alla Relazione previsionale e
programmatica, perché credo che essa confe-
risca a tutti i provvedimenti che sono in di-
scussione alla Camera e al Senato un elemento
di unificazione, in quanto il Governo intende
fare riferimento ad essi per definire la pro-
pria politica economica .

Altri del mio gruppo esamineranno gl i
aspetti più generali di politica economica . A
me interessa mettere in rilievo quella parte
di tali provvedimenti che riguarda più diret-
tamente il Mezzogiorno e la politica meridio-
nalista . Ora, da questo punto di vista, i l
decreto-legge poteva essere considerato delu-
dente in quanto proponeva misure di dubbi a
efficacia pratica; dopo la presentazione dell a
Relazione, però, appare preoccupante sentirs i
dire che questi provvedimenti e la contratta-
zione programmatica esauriscono tutta la po-
litica meridionalista del Governo .

Guardiamo il congegno della stessa Rela-
zione programmatica . Sulle condizioni dell a
occupazione, sulle prospettive dell'occupazio-
ne a metà del periodo di applicazione, di vali-
dità del piano quinquennale, la valutazion e
che dà la Relazione previsionale e program-
matica non mi sembra accettabile, in quant o
sorvola sulla gravità del divario tra obiettiv i
del piano e realizzazioni concrete . Analizzia -

mo rapidamente alcune cifre per altro not e
a tutti .

L'obiettivo del piano è un'occupazione d i
20 milioni 380 mila unità lavorative nel 1970 ,
di cui 6 milioni 300 mila nel Mezzogiorno .
Oggi siamo a 19 milioni 106 mila ed a 6 mi-
lioni 37 mila nel Mezzogiorno : 263 mila i n
meno ! Quindi, 263 mila nuovi occupati s i
dovrebbero inserire nel Mezzogiorno nel gir o
di poco più di due anni e mezzo, mentre ne l
1967 l'occupazione complessiva nel Mezzogior-
no è aumentata di 27 mila unità soltanto . E
se passiamo a considerare la nuova occupa-
zione complessiva, se cioè teniamo cont o
dell ' esodo agricolo successivo a partire dal -
l'anno in corso, ci accorgiamo che i nuov i
posti di lavoro da creare nel Mezzogiorno i n
due anni e mezzo, per poter parlare di conse-
guimento degli obiettivi del piano, sono 43 0
mila. Non credo vi sia alcuno che possa aver e
un minimo di fiducia nella possibilità di con -
seguire risultati di questo ordine di grandez-
za. Abbiamo invece già uno studio che ci dic e
che cosa significhi il proseguimento delle at-
tuali tendenze, abbiamo cioè l 'estrapolazione
al 1970, nell'ultimo anno di validità del piano ,
delle tendenze annuali . È il lavoro compiut o
dal gruppo di ricerca Tagliacarne-Barberi, I e
cui conclusioni sono chiare, drammaticamen-
te chiare : nel 1970, se le cose continuerann o
così, il Mezzogiorno vedrà la propria occu-
pazione complessiva diminuire di 9 .700 unità
rispetto al 1965 . Secondo la Relazione previ-
sionale e programmatica la responsabilità d i
questa situazione è dovuta ad una crisi d i
crescenza, è dovuta allo sviluppo troppo im-
petuoso delle industrie medie e grandi che
mette in crisi le piccole industrie e l'arti-
gianato e ad un esodo dall'agricoltura supe-
riore al previsto . Nulla si dice sul fatto ch e
in due anni, dei 590 mila posti di lavoro ch e
sarebbero stati necessari per le attivit à
extragricole nel Mezzogiorno, se ne son o
avuti solo poco meno di 50 mila . Crisi d i
crescenza ? Io non capisco con quale criteri o
sia stato redatto il testo della Relazione pre-
visionale e programmatica .

Almeno la relazione dell'anno scorso ave-
va un senso di maggior realismo quando di-
ceva testualmente : « I risultati generali del -
l'azione rivolta allo sviluppo economico de l
Mezzogiorno » (i risultati generali, si bad i
bene) « sono ancora insodisfacenti soprattutt o
per quanto riguarda il suo punto cruciale :
l'industrializzazione . Il ritardo dell'industria-
lizzazione meridionale rischia non soltanto d i
compromettere l'obiettivo programmatico del -
la graduale eliminazione degli squilibri ter-
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ritoriali, ma anche di rendere più tese e dif-
ficili nel prossimo futuro le condizioni dell o
sviluppo economico generale del paese » .
C'era qui un allarme giustamente sollevato ,
allarme che oggi noi vediamo abbandonato .
Addirittura si sostiene nella Relazione previ-
sionale e programmatica che si può comin-
ciare a intravvedere un processo cumulativo
di sviluppo del Mezzogiorno : questo leggia-
mo nella Relazione previsionale e program-
matica, nonostante il fatto che dall 'anno
scorso non siano intervenuti fatti nuovi po-
sitivi !

Con quale criterio, allora, facciamo affer-
mazioni di questo tipo ? Con quale criteri o
il Governo impegna la propria politica eco-
nomica nel documento che è la relazione il-
lustrativa al bilancio e quindi a tutta la poli-
tica economica del Governo ? È forse una d i
quelle allucinazioni, di quelle visioni che fe-
cero scrivere nel programma elettorale dell a
democrazia cristiana, nel 1963, che entro un
decennio sarebbe stato superato il divario tra
il nord e il sud, perché finalmente era stato
avviato tutto il processo di sviluppo dell'Ita-
lia meridionale ?

E quali sarebbero gli strumenti per poter
realizzare la più equilibrata ripartizione geo-
grafica degli investimenti, che pure si invoca ?
Quali sono i metodi e i criteri di politica
economica ? Qui la relazione è esplicita : sono
la contrattazione programmata e le misur e
che attualmente sono in discussione davant i
al Parlamento .

Ora, non si può dire che lo sforzo di ela-
borazione nel corso .di un anno – quello sfor-
zo che, all'inizio del 1968, ha portato ad una
ripresa vigorosa del dibattito meridionalista ,
che ha visto impegnate forze di diverso ca-
rattere, di diversa origine e di diversa espe-
rienza alla ricerca dei termini politici, econo-
mici, tecnici, anche, di intervento sulla que-
stione meridionale – non si può dire che que-
sto sforzo abbia dato qualche frutto per gl i
uomini di Governo . A che cosa sono serviti i
convegni socialisti di Taranto e di Torino s e
nemmeno una pallida eco di quella ricerca
si trova nelle misure che vengono oggi pro -
poste ?

Sono questi,- allora, il programma, il me-
todo, il criterio di politica economica che la
democrazia cristiana propone, precostituendo
così il binario su cui si dovranno svolger e
ogni successiva discussione e ogni successiv a
ricerca, e precostituendolo su posizioni di for-
za ? Che cosa è la politica economica che vie-
ne qui proposta, la contrattazione program-
mata ? Si è discusso tanto sulla contrattazio -

ne programmata, ma la verità è che nessun o
ha potuto smentire l'obiezione che in quest a
contrattazione lo Stato, il potere pubblico è
imbelle, e che la contrattazione si riduce solo
all'offerta di facilitazioni, alla richiesta qual -
che volta persino supplichevole di prender e
delle decisioni di investimento che in qualch e
modo vadano in direzione dei desiderata di
chi dirige la politica economica del nostr o
paese . Non è stata mai smentita questa valu-
tazione sul potere contrattuale di uno dei par-
tecipanti alla contrattazione programmata . E
la riprova l'abbiamo anche in questi giorn i
a raffronto di uno dei più grossi centri d i
potere effettivo che esistano nel nostro paese ,
la riprova della debolezza dello Stato oggi :
il più grosso monopolio italiano, la FIAT, trat-
ta per ottenere il controllo della Citroén e a l
tempo stesso il ministro del tesoro e la Rela-
zione previsionale e programmatica lamenta -
no la fuga dei capitali e l'impossibilità d i
utilizzare pienamente nel paese tutte le risor-
se che pure vi sono . Ebbene, che cosa faccia-
mo di fronte ad un fatto che macroscopica -
mente va in una direzione contraria ? Non m i
si dica che manca la possibilità di intervenire .

Qualche tempo fa il senatore Merzagora
descrisse il capitale come uno strano anima-
le con zampe di lepre, fiuto di volpe e no n
so quante altre caratteristiche zoologiche, pe r
dire che contro la volontà dei capitalisti non
vi era nulla da fare . Ebbene, i provvediment i
che sono stati presi dal governo american o
quest'anno dimostrano invece che si possono
limitare gli investimenti all'estero, e smenti-
scono il mito dell ' intoccabilità, dell ' impossi-
bilità di controllare ed intervenire in qual -
che modo in questa materia .

Sicché, quando nella Relazione previsio-
nale e programmatica si dice « nuovi ed in-
cisivi interventi sono necessari », che cosa s i
intende con questa incisività ? Significa for-
se la possibilità di realizzare qualche cosa
che abbia una effettiva capacità di orien-
tamento e di selettività nei confronti degl i
investimenti privati, nei confronti degli utili ,
dei margini di profitto che si formano nella
economia italiana ? In Commissione l'onore-
vole Scalfari ha sostenuto che il decreto è in -
sufficiente, che è anche inefficace, ma che ,
alla fin fine, si deve lasciar passare perché ,
tutto sommato, il Governo non può far null a
per influenzare gli investimenti e per orien-
tarli . Il discorso va posto a monte – dicev a
Scalfari – va posto sugli strumenti di inter -
vento .

Certo, il discorso va posto anche sugl i
strumenti di intervento . ma non è un diseor-
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so che deve essere fatto tanto a monte da
essere lasciato in alto e lontano . È il discor-
so che vogliamo fare, il discorso sulle rifor-
me che sono necessarie per il Mezzogiorno
per poter avere degli interventi che siano si-
gnificativi, per mutare la situazione esistente
nel Mezzogiorno .

Noi non possiamo accettare che il dibat-
tito sulla politica meridionale si riduca a
questa concezione della contrattazione pro-
grammata, al rifinanziamento della Cassa
per il mezzogiorno e alla fiscalizzazione de -
gli oneri previdenziali . Non possiamo in al-
cun modo definire questa una politica meri-
dionalista. Intanto non è possibile parlare
di alcuna coerente politica meridionalista s e
non si affrontano i problemi dell 'agricoltura .
Io non credo che l'intero problema del Mez-
zogiorno possa essere facilmente ricondott o
a un problema agricolo . Quello che è certo ,
però, è che, nella possibilità di mettere in
moto un meccanismo di sviluppo, la strut-
tura fondiaria meridionale è uno degli osta-
coli più pesanti per il tipo di contratti che
ancora vi regnano, per I ' incapacità di tra-
sformare, per il peso della rendita fondiaria ,
per il peso dell ' intermediazione.

La rendita fondiaria e l ' intermediazione
tolgono ogni anno 700-800 miliardi alla pro-
duzione dell ' agricoltura meridionale . E sono
tutti fondi che vanno ad alimentare quell a
facile esportazione di capitali di cui si parl a
oggi ; sono tutti fondi che vanno ad alimen-
tare questo processo e che vengono tirati an-
che (certo, non esclusivamente, ma anche )
dall 'arretratezza dell 'agricoltura meridionale
e dalle condizioni di vita del contadino me-
ridionale .

A questo peso si è aggiunto il peso nuo-
vo della politica agricola comunitaria, che
tende a imporre all 'agricoltura meridional e
una specie di status quo, tende ad impedir e
le trasformazioni e porta perfino, pelle zon e
agricole che presentano le colture ortofrutti-
cole più pregiate, alla distruzione del pro-
dotto, pur di non mutare le « sacre » strut-
ture fondiarie esistenti, pur di non toccare
l'azienda che riesce ad accumulare, come
noi sappiamo, i suoi profitti . E così abbia-
mo avuto distruzioni di arance, di ortofrut-
ticoli .

Non può esistere una politica meridiona-
lista senza una politica agraria che sia fon-
data sulle trasformazioni e sulla eliminazio-
ne degli ostacoli che la rendita frappone all e
trasformazioni . Non esiste una politica me-
ridionalista se non si affrontano questi pro-
blemi .

Ma vediamo che cosa ci si propone su l

terreno della politica industriale . Noi sappia-
mo che c'è già un complesso di provvedi -
menti, approvati nel corso di tutti quest i
anni, culminati con la legge n . 717. Ma ve-
diamo che cosa significa e in quale linea s i
muove il decreto-legge, con la politica adom-
brata per la fiscalizzazione degli oneri pre-
videnziali .

Si dice di voler creare un vantaggio diffe-
renziale, nel costo del lavoro, fra il nord e
il sud, in modo che ci sia un incentivo a de-
cisioni di investimento dirette al sud. S i

ritiene, cioè, che il costo del lavoro (quel-
lo che l'azienda valuta sulla base del sala -
rio e dell'onere previdenziale) possa avere

un'efficacia ai fini dello sviluppo . Ebbene, io
vorrei rispondere che abbiamo un 'esperien-
za valida al riguardo : i padroni hanno gi à
goduto e godono nel Mezzogiorno di un

vantaggio differenziale nel costo del lavoro ,

ed è la sperequazione salariale che esiste tra
il nord e il sud, è la condizione di inferio-
rità in cui il lavoratore meridionale- viene

tenuto sul terreno salariale .
Oggi, la sperequazione salariale varia da

un minimo di 5 a un massimo del 16 per
cento delle retribuzioni . Questo vale per
quanto risulta dai contratti ; ma se appena
si mettono a confronto le paghe di fatto, gl i
slittamenti salariali, se appena si tiene cont o
delle inadempienze contrattuali di tanti pa-
droni dell'Italia meridionale, questa diffe-
renza arriva al 30 per cento e più . Del resto,
vi è una valutazione in un documento rela-
tivo ad una ricerca condotta dal Minister o
del bilancio, che calcola che il complessivo
costo del lavoro (il costo, quindi, tenuto
conto degli oneri previdenziali e non del
solo salario) si presenta nel sud minore de l
19 per cento rispetto al nord . Persino la scala
mobile effettua una discriminazione fra nor d
e sud, tanto che un punto di contingenza
vale più al nord e meno al sud.

Abbiamo, cioè, tutto un sistema della re-
tribuzione del lavoro e del costo del lavoro
che è stato organizzato tenendo conto di que-
sta differenza . È una differenza antica : al mo-
mento dell'instaurarsi della contrattazione
sindacale nazionale, questa sperequazione f u
giustificata proprio con l 'argomento che dav a
un incentivo all ' industrializzazione attravers o
la riduzione del costo del lavoro . Come siano
andate le cose, tutti lo sanno e tutti siamo in
grado di giudicare . Questo dobbiamo tener
presente quando parliamo di incentivi ! Noi
ad un certo momento dobbiamo verificar e
una politica, e una politica non si può ve-
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rificare dalle intenzioni: si deve verificare
dai suoi risultati, e i risultati stanno ogg i
qui, documentati . Orbene, con la riduzion e
dei salari, con i finanziamenti a tasso age-
volato, con gli incentivi, con la fornitura
delle infrastrutture, addirittura con la for-
nitura gratuita di parte degli impianti stessi ,
vogliamo vedere quali sono- i risultati ?

C'è una tabella, nella relazione di que-
st'anno del ministro per il Mezzogiorno, che
voglio leggere integralmente perché è signi -
-ficativa . Essa mette a confronto l'esodo dal -
l ' agricoltura e i nuovi posti di lavoro creat i
nelle attività extragricole regione per regione .
Quindi non tiene conto delle nuove leve di la-
voro, ma solo mette a confronto l'esodo dal -
l 'agricoltura e i nuovi posti di lavoro nelle
attività extragricole . Vediamo regione per re-
gione (e certo ci sono regioni relativamente
fortunate) : Campania, 120 mila in meno nel -
l ' agricoltura, 97 mila in più nelle altre atti-
vità; Puglia, 73 mila in meno nell 'agricoltura ,
65 mila in più nelle altre attività ; Abruzzi ,
87 mila in meno nell 'agricoltura, 2 mila in pi ù
nelle altre attività ; Molise, 58 mila in meno
nell ' agricoltura, 4 mila in più nelle altre atti-
vità; Basilicata, 44 mila in meno nell 'agricol-
tura, 5 mila in più nelle altre attività ; Sicilia ,
140 mila in meno nell 'agricoltura, 82 mila i n
più nelle altre attività ; Sardegna, 58 mila i n
meno nell ' agricoltura, 23 mila in più nelle al -
tre attività; Calabria, 132 mila in meno nel -
l'agricoltura, zero in più nelle altre attività .
Questo in 7 anni, tra il 1960 e il 1967 .

Se non possiamo giudicare da questi dat i
una politica, a che cosa ricorrere allora per
poter ricavare un'esperienza da quella ch e
voleva essere una politica di industrializza-
zione, dì progresso ? Dobbiamo rimetterc i
sempre a successive nuove promesse, a suc-
cessive nuove elaborazioni ? Credo che ad u n
certo punto il linguaggio della verifica de i
fatti deve prevalere sempre di più .

Ebbene, se questi sono i risultati, che si-
gnifica dire che la politica meridionalista ha
uno dei suoi capisaldi nella riduzione del co-
sto del lavoro nel Mezzogiorno ? No, que-
sto non può essere accettato ! E d 'altra par-
te noi riteniamo, invece, che sia maturo u n
problema da porre con forza all 'attenzione d i
tutte le forze politiche italiane e quindi anch e
di questa Camera: il problema della condi-
zione reale del lavoratore e dell 'operaio me-
ridionale, di quella che è la sua retribuzione ,
delle condizioni reali in cui si muove . Bisogna
vedere da cosa dipenda realmente la minore
propensione al consumo, la debolezza dell a
domanda : queste sono espressioni di raffinato

linguaggio di. economisti, cui si fa spesso ri-
corso senza però considerare che la debolezza
della domanda interna in tanta parte è disoc-
cupazione, bassi salari, arretrate condizioni d i
vita del Mezzogiorno . Certo è più facile par -
lare di macroeconomia, di propensione al con-
sumo, ma è in quei termini che poi ad u n
certo momento queste grandezze, questi ca-
ratteri prendono corpo, prendono realtà .

Perché allora questo provvedimento ? Come
incentivo il decreto-legge è inefficace a pro -
muovere uno sviluppo . Io penso che dovrebbe
apparire chiara una certa finalità politica d i
questo provvedimento . In sostanza la politica
industriale nei confronti del Mezzogiorno ne l
corso di tutti questi anni – non sto a ripetere
alcuni aspetti qualitativi che ha già citat o
l 'onorevole Compagna sull'integrazione dell e
grandi industrie che pure si sono create – h a
rifiutato costantemente le cose di cui l'indu-
stria meridionale ha bisogno . I finanziament i
sono andati in grande parte ai monopoli, i
consorzi di sviluppo sono serviti ai loro inte-
ressi: ciò non è più motivo di controversia ,
perché fortunatamente le documentazioni so-
pra le attività di finanziamento agevolato son o
alla portata di tutti . Ma in realtà c'è qualcosa
di più profondo, che ha creato un meccani-
smo della politica industriale in Italia tal e
da mettere costantemente in condizione d i
debolezza e di sfavore la possibilità di svi-
luppo dell ' industria meridionale .

La verità è che la pubblica amministra-
zione, senza bisogno di ricorrere ad istitut i
speciali di credito, di credito agevolato e cos ì
via, si è accollata tutti gli oneri dello svilupp o
industriale dell 'Italia settentrionale, si è ac-
collata tutte quelle infrastrutture che hanno
permesso e creato lo sviluppo dell ' industria
nell'Italia settentrionale . E questo è stato fatt o
facendone pagare il costo a tutta la collettivit à
nazionale .

L ' industria meridionale di questo ha bi-
sogno, di potere essere realmente competitiv a
con l ' industria settentrionale e con l ' industria
internazionale . L'industria meridionale ha bi-
sogno di misure che facciano pagare alle
imprese del nord gli oneri della congestion e
dell ' Italia settentrionale . Noi non reclamiamo
disincentivi, che sarebbero anacronistici : noi
riteniamo che sia necessaria una semplice ri-
partizione dei costi effettivamente sostenut i
per favorire i nuovi insediamenti industrial i
nell'Italia settentrionale, una semplice ripar-
tizione di costi che renderebbe disponibile per
la pubblica amministrazione ingenti risors e
al nord come al sud. Noi sappiamo infatt i
che i costi per ogni unità aggiuntiva di mano-
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dopera sono molto maggiori nell 'Italia set-
tentrionale che non nell 'Italia meridionale . E
reclamiamo per l'industria meridionale tutt i
quegli interventi programmati di sostegno che
sono necessari per fare le cose che l ' industri a
meridionale non è ancora in grado di fare .
Chiediamo cioè la creazione di enti finan-
ziari regionali che intervengano sia nel capi -
tale di rischio delle imprese, sia nella for-
nitura di tutti quei servizi (ricerche di mer-
cato, attività commerciali, ecc.) in cui l'im-
prenditoria meridionale è più debole . Ed è
in questo contesto e quindi nel contesto di u n
mutamento reale di politica, nel contesto d i
una politica di programmazione, che la pic-
cola industria meridionale, l'industriale me-
ridionale può trovare poi la sua collocazione ;
senza di che l ' industriale meridionale sar à
sempre in posizione subordinata, direttament e
o indirettamente, e perciò costretto ad implo-
rare misure preferenziali per le forniture ,
ad esempio, all ' Alfa-sud. Certo egli sarà
contento quando il Governo gli darà l'off a
della fiscalizzazione degli oneri previdenziali .
Certo, è già qualche cosa; ma è una cosa
che tende sempre a tenere l'industriale me-
ridionale in una posizione subordinata, in una
posizione di soggezione che non lo porta ma i
nella posizione di chi è in grado di eserci-
tare una funzione autonoma nel contesto
dello sviluppo del Mezzogiorno .

Credo che il provvedimento abbia questo
senso squisitamente politico : cioè quello d i
dare qualche cosa, onorevole Compagna, al -
l'industria meridionale perché magari non cre i
troppi guai o perché si possa dire che il
Governo svolge una politica in qualche modo
meridionalistica . Ma poi a favore di qual e
industria ? Non certo della piccola industria .
Si è introdotta una clausola - mi sia consen-
tito definirla incredibile - quale è quella del -
la esclusione da certi benefici delle aziend e
con meno di 35 dipendenti, che risultano ave -
re il 38,9 per cento degli addetti all ' industri a
manifatturiera meridionale . Esclusione in-
comprensiblie, denunciata da tutti . Non ri-
vendichiamo una particolare priorità nell a
denuncia di questa esclusione, tanto è stat a
generale; ma l 'esclusione stessa, francamen-
te, è, ripeto, incomprensibile . Abbiamo chie-
sto delle spiegazioni in merito, ma non sia-
mo riusciti a sapere il perché di questa esclu-
sione delle aziende con un numero di dipen-
denti inferiore a 35 . E mi pare che siamo tutt i
d ' accordo sul fatto che tale esclusione deb-
ba scomparire dal provvedimento in esame .

Ritengo che in questa sede non sia inop-
portuno riferirsi al provvedimento di rifinan-

ziamento della Cassa per il mezzogiorno ; ri-
tengo anzi sia senz'altro utile, se vogliamo
dare un giudizio complessivo sulla politic a
meridionalistica del Governo . Nulla si dic e
sulle destinazioni, e questo già mi pare un
difetto, perché la legge che stanziava i prim i
fondi, la legge n . 717, invitava anche chia-
ramente alla ripartizione settoriale della spe-
sa. da ritenere forse che anche questi fond i
aggiuntivi si debbano ripartire nelle mede-
sime proporzioni che sono indicate nella leg-
ge n. 717 ? Se fosse così, credo necessario avan-
zare una richiesta, richiesta che potremmo
chiamare di aggiornamento alla realtà dell a
situazione meridionale . Si è detto che la Cassa
per il mezzogiorno aveva bisogno di un ulte-
riore finanziamento, soprattutto perché i fond i
destinati all'industrializzazione erano esauriti ,
ed era necessario quindi un particolare rim-
pinguamento. Nessuno ci potrà accusare d i
incoerenza, se noi riteniamo che proprio que-
sto punto debba essere modificato ; e noi chie-
diamo questo proprio per il tipo di riserve e
di obiezioni che facciamo all'insieme di un a
politica industriale basata su questo tipo d i
finanziamenti e su questo tipo di intervent i
e di incentivi . Ricordiamo che, e ci sono di-
chiarazioni in questo senso, tale politica si-
gnifica soprattutto mirare alle infrastruttur e
attraverso i cosiddetti blocchi di investimen-
to. Noi chiediamo invece che l ' utilizzazione
di questi fondi, di cui viene proposto lo stan-
ziamento, venga fatta in un modo diverso ,
che pure risponde ad un concetto di politica
di piano; noi riteniamo che occorra un inter -
vento massiccio, e che abbia effetti imme-
diati, non legati ai tempi tecnici di esecuzio-
ne; mi riferisco ai tempi tecnici soltanto ,
perché per quanto riguarda i termini buro-
cratici delle procedure credo che in quest i
giorni si sia già detto abbastanza . Ci si pro -
pone una politica di spesa che, se continu a
la politica di incentivazione come quella de-
lineata e fissata dalla legge n . 717 e nell a
relazione attuale, avrebbe effetti sull 'occupa-
zione differiti nel tempo . Noi abbiamo inve-
ce bisogno di un intervento che crei effett i
immediati di occupazione, che serva in qual-
che modo non dico a fermare - poiché no n
lo credo possibile - ma almeno a ridurre sen-
sibilmente l ' emigrazione che sta distruggen-
do la parte migliore delle forze di lavoro nel -
I'Italia meridionale .

Nel solo 1967 gli emigrati dal Mezzogiorno
sono stati 354 mila, di cui 146 mila sono an-
dati nel centro-nord e 208 mila all 'estero. La
cifra è inesatta per difetto perché basata sull a
popolazione residente e quindi non compren-
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dente coloro che sono emigrati pur mante-
nendo la residenza. Il limite di rottura, in
cui è anche compromesso il processo di for-
mazione del reddito nell ' Italia meridional e
per mancanza delle forze di lavoro più qua-
lificate, è vicino. Bisogna quindi affrontare
il problema nei giusti termini .

Si dedichino allora i miliardi, che ci s i
propone di stanziare a favore della Cassa per
il mezzogiorno, alle infrastrutture, ad oper e
per l'irrigazione, ad acquedotti, sicché s i
abbia immediatamente un certo aumento de l
livello di occupazione.

Non mi illudo che in questo modo si poss a
annullare il fenomeno dell'emigrazione, ma
almeno si pone in essere qualcosa che lo con-
trasta, che crea delle occasioni, dei richiam i
per chi vuole restare nel proprio paese e no n
prendere la via della Germania o dell'Austra-
lia . Si operi così anche per affrontare alcune
delle questioni relative alle carenze di infra-
strutture che sono particolarmente gravi ne l
Mezzogiorno : quelle che concernono l'ap-
provvigionamento idrico delle grandi città ,
la possibilità di utilizzazione delle acque .

Chi deve fare la politica di industrializ-
zazione ? La nostra posizione, del resto nota ,
è questa ; si concentri il massimo sforzo sull e
partecipazioni statali, che hanno dimostrato
anche una capacità imprenditiva, una efficien-
za, se vogliamo, perfino superiore a quella d i
tante imprese monopolistiche .

È a tutti presente la posizione presa dall a
FIAT all'indomani dell'annuncio del progetto
Alfa-sud, quando apparve chiaro che la FIA T
non aveva alcuna prospettiva, non aveva alcu-
na idea di quello che poteva fare per eserci-
tare una funzione, per essere presente; ha
dovuto raffazzonare in quella occasione qual -
cosa per poter in qualche modo dire che l a
FIAT sapeva che il Mezzogiorno d'Italia esi-
steva. È quindi necessario che cambino l e
cose che sono state qui indicate ; è quindi ne-
cessario che il Mezzogiorno abbia una chiar a
e ferma volontà politica di riforma . Il Mez-
zogiorno non può progredire con l 'arsenale
di una politica congiunturale che in Itali a
è superata prima ancora di essere applicata .

Quando sono stati annunciati provvedi-
menti del Governo alla fine del luglio scor-
so, la stampa ha parlato di Keynes . Ma fu lo
stesso Keynes a ricordare che gli uomini d i
governo finiscono con l 'essere schiavi delle
idee di qualche economista defunto . lú quello
che si sta verificando in questo momento . Ve-
diamo come il concetto semplice dell'uso del -
la spesa pubblica come fattore di svilupp o
viene flebilmente proclamato . Quante esitazio -

ni, quante resistenze, quante giravolte prim a
di poter arrivare a questo concetto, in sé sem-
plice, che la spesa pubblica può essere un
fattore che accelera lo sviluppo economico i n
determinati momenti ! Quanti accenti dram-
matici abbiamo sentito negli anni scorsi ,
quando la spesa pubblica era considerata i l
mostro che generava l'inflazione ! Quanti ac-
centi drammatici abbiamo sentito echeggiare
nel fantomatico memorandum Colombo de l
maggio 1964, in quello che precedette (dico
cronologicamente) il luglio 1964, con tutto
quello che accadde .

Oggi sembra che l'onorevole Colombo si a
su una posizione diversa, ma il danno è gi à
fatto e l'economia italiana paga l 'orientamen-
to che fu preso per combattere la recessione
nel corso del 1963 e che fu tenacemente man-
tenuto; e lo paga con quello che chiamiamo
la « congiuntura pallida », con l'accentuars i
dell'andamento ciclico .

Sono mancati gli avvertimenti in questo
senso ? Pare che fin dall'aprile 1967 il mini-
stro del bilancio fosse stato sollecitato da un
comitato di esperti presso il Ministero ad
una più aperta politica della spesa pubblica .
In Commissione l 'onorevole Barca ha chie-
sto conferma di questi fatti al ministro de l
tesoro, ma non è stato ritenuto meritevole d i

una risposta. All'onorevole Donat-Cattin, che
in Commissione portava fatti inoppugnabil i
e giudizi precisi sull'andamento della politi-
ca della spesa, l'onorevole Colombo ha rispo-
sto invocando l'insufficienza di prove sul dolo ;
non negando il fatto, dunque, ma ritenend o
che non vi fosse l'intenzione di muoversi in

questa direzione . Con quanta fatica si arriva
a concetti che fanno parte ormai da anni, d a
decenni, del bagaglio di politica economica
di certi paesi ! Ridurre la politica del Gover-
no alla politica anticongiunturale significa
abbandonare ogni riforma e ogni programma-
zione effettiva . Al contrario, noi riteniamo ch e
oggi le riforme (quelle di cui abbiamo parla-
to : la riforma agraria e la politica industrial e

pubblica) siano indispensabili non solo per
correggere squilibri e ingiustizie, ma per av-
viare il paese verso il necessario sviluppo .

Il Mezzogiorno non vuole in ogni provve-
dimento governativo qualcosa che sia per i l

Mezzogiorno e solo per il Mezzogiorno ; non
chiede una elemosina purché sia, magari
contendendosela con gli altri elemosinant i
della « cassetta » del centro-nord e delle zon e

depresse dell 'area settentrionale. Onorevole
Compagna, il Mezzogiorno non vuole qual -

cosa come che sia, ma ha bisogno di riforme ;
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queste ultime, inoltre, non devono investir e
solo il Mezzogiorno, bensì tutto il paese, nel -
l'interesse dell'uno e dell'altro .

£ certo che oggi nel Mezzogiorno crescon o
tensioni sociali e preoccupazioni ; la situazio-
ne di tutti i lavoratori del Mezzogiorno è tal e
da destare serie preoccupazioni, infatti . Però ,
il Mezzogiorno risponde ; non sta fermo, m a
si muove. Guardiamo soltanto agli avveni-
menti degli ultimi quindici giorni . Che cosa
è avvenuto fra i lavoratori del Mezzogiorn o
dal 15 settembre in poi ? Io credo che gl i
scioperi dei lavoratori debbano interessare i l
ministro del bilancio almeno quanto il mi-
nistro dell ' interno . Quindici settembre : scio-
pero alla SIL di Avezzano ; 16 settembre : a
Caserta, a Palermo, nella Murgia, sciopero
dei braccianti contro il « libretto », contr o
la decurtazione del 40 per cento del reddito
bracciantile che il ministro del tesoro voleva
imporre con le circolari, e che è stato costret-
to a rimangiarsi proprio per lotte di questo
tipo; 17 settembre : sciopero nelle fabbriche
della Metalmeccanica pubblica di Palermo ,
grande manifestazione di intere popolazion i
della Baronia in Sardegna ; 18 settembre :
sciopero dei braccianti a Benevento ; 19 set-
tembre : Benevento tutta unita scende i n
piazza per protestare contro l 'abbandono, l a
sete, il disastro economico, mentre manife-
stano per lo sviluppo della valle del Belic e
le popolazioni delle zone terremotate sicilia-
ne; 21 settembre: migliaia di contadini ma-
nifestano a Bari, lotte nel Trapanese per ap-
plicare una legge : la legge che stabilisce per
i vigneti il riparto al 60 per cento del pro-
dotto a favore dei coloni (bisogna lottare per
far applicare una legge dello Stato, che pe r
giunta è stata ritenuta costituzionalmente
legittima dalla Corte costituzionale; bisogna
lottare e rischiare per fare applicare l e
leggi !) ; 22 settembre : sciopero dei coloni in
Puglia ; 26 settembre : sciopero generale d i
tutte le categorie dei lavoratori di Taranto ;
30 settembre: sciopero dei braccianti si-
ciliani .

Sono 15 giorni di lotte, gli ultimi 15 gior-
ni ! Noi sappiamo quante volte sono scesi i n
piazza i braccianti, i coltivatori diretti, i con-
tadini poveri, tutti i lavoratori del Mezzo -
giorno. Sappiamo che sono scesi, scendono e
scenderanno in piazza nelle lotte per il la-
voro, per l 'occupazione, per migliorare l e
condizioni di vita. A questa lotta voi oppo-
nete il rifiuto e anche la violenza, come è
accaduto a Caserta, dove 9 braccianti son o
finiti in carcere. La gente del Mezzogiorn o
lotta e continuerà a lottare per la valorizza -

zione del proprio lavoro, perché è consape-
vole della sua forza, perché sa lottare nel -
l'interesse generale del paese . Ed è così che
il popolo del Mezzogiorno, insieme con i la-
voratori di tutta Italia, interviene per porre
fine alla confusione e all'incertezza in cui l a
maggioranza passata e quella presente han -
no gettato il nostro paese . (Applausi all'estre-
ma sinistra) .

PRESIDENTE. l iscritto a parlare l'ono-
revole Donat-Cattin . Ne ha facoltà .

DONAT-CATTIN . Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, signor ministro, c ' è chi ha vo-
luto colorire di una tinta di politicantismo i

rilievi che già in sede diversa da questa ab-
biamo sollevato sui provvedimenti del decreto

n . 918, ora in via di conversione in legge . S i
additano non meglio identificati motivi estrin-
seci che avrebbero mosso quelle osservazioni ,
ma finora si è evitato di esaminarle nel loro
contenuto, che a mio avviso è valido tenendo
presente in pieno il senso dello Stato .

Noi le ripetiamo, quelle argomentazioni ,
pazientemente rincorrendo gli argomenti, nel -
la convinzione che esse abbiano una loro
obiettiva consistenza e meritino applicazione ;
tanto è vero che già oggi più di uno dei nostr i

detrattori ha finito con il farle, almeno i n
parte, sue proprie .

Siamo convinti che il provvedimento ,
quando subisse alcune non marginali, ma
sostanziali modificazioni, potrebbe avere una
incidenza positiva nel correggere le tendenz e
che contraddicono agli obiettivi che il Parla-
mento ha fissato per la nostra politica econo-
mica, mentre rimanendo inalterato farebb e
permanere i limiti e le contraddizioni acut e
della politica economica tradizionale .

Il primo punto sul quale occorre richia-
mare l'attenzione è che le misure in discus-
sione si presentano come congiunturali : a
sostegno - dice la relazione che accompagna
il provvedimento - di un rallentamento con-
giunturale della domanda, in modo che ne
possa derivare, già nel 1968, il necessari o
contributo all'aumento del reddito e dell'oc-
cupazione, addirittura nella misura previst a
dal piano .

Ora, tra le misure stabilite dal decreto ,
soltanto lo sgravio di una quota dell ' imposta
sul consumo dell 'energia elettrica mette a di-
sposizione della domanda che può congiuntu-
ralmente influire, quella per il consumo, 6 8
miliardi annui. Il credito agevolato, il credit o
di imposta e altri provvedimenti previsti ten-
dono a incidere sugli investimenti, con effetti
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che si sentiranno tra parecchi e parecchi mesi ,
per quel che riguarda un loro peso sulla do-
manda di beni strumentali, e tra un paio
di anni in termini di occupazione diretta .
La fiscalizzazione, poi, è una riduzione del
costo del lavoro che raramente si traduce in
riduzione dei prezzi e quindi in corrispon-
dente risveglio di una domanda latente : di
norma si traduce in incremento del profitt o
che può dar luogo, ma non è detto, ad auto-
finanziamento (direi che è questo quel ch e
vogliamo tutti e di cui non siamo sicuri) . De-
gli oltre 800 miliardi inglobabili finora nel
bilancio dello Stato messi in movimento da l
decreto, 415 vanno a profitto senza garanzi a
di reinvestimento, 315 almeno sono concess i
quale credito di imposta in corrispettivo d i
una domanda doppia di investimenti . Ho cal-
colato una cifra - appunto questa dei 315 mi-
liardi - moltiplicando per sei quello che è i l
credito di imposta realizzabile secondo l e
previsioni del maggiore ente a partecipazion e
statale, quindi tenendomi un pochino ristret-
to. Altri miliardi per un totale non precisabile
vanno a sgravio degli aumenti di capitali e
quindi sempre a compenso di investimenti ;
24 miliardi sono contributi annui per credit i
agevolati, per un totale di circa 250 miliard i
annui erogati dallo Stato a vantaggio del pro -
fitto e - se si vuole - degli investimenti; ri-
mane la liberazione di 68 miliardi a sgravi o
dell ' imposta dell ' energia elettrica come in-
cremento congiunturale della domanda .

Dopo la valutazione delle voci e delle cifre
tutto può essere detto fuorché questo provve-
dimento sia caratterizzato da un significativ o
sostegno congiunturale della domanda . Il de-
creto invece è uno degli interventi (di un a
serie, che ha molti predecessori) diretti a
stimolare gli investimenti nel nostro paese .

« La politica di stabilità monetaria perse-
guita in Italia, anche se è stata integrata con
non pochi interventi volti a rilanciare la pro-
duzione, ha dato, sì, risultati favorevoli i n
tema di salvaguardia del valore della lira al -
l'interno e all ' estero, ma ancora non riesce a
darne di sodisfacenti in tema di rilancio de -
gli investimenti » . Ho citato un brano di u n
discorso che il ministro Colombo ha pronun-
ciato a Zurigo nel gennaio del 1965. Lo scars o
successo fino ad allora ottenuto era attribuit o
alla mancanza di una politica che oserei chia-
mare di contenimento dei salari, dovendos i
intendere in questo senso nel discorso il ter-
mine in sé generico di politica dei redditi ,
mentre noi oggi crediamo che sia in rapport o
a un non armonico sviluppo della domanda ,
oltre che alla mancanza di canali per rispar -

mio e investimento e alla presente convenien-
za di investire altrove .

Le condizioni da allora sono cambiate e la
formazione di risparmio si è dilatata notevol-
mente. È vero che la relazione previsional e
del settembre 1967 constatava con una sodi-
sfazione a mio avviso eccessiva l'aumento del-
1 '11,5 per cento degli investimenti . Sarebbe
stato per lo meno strano che il reddito no n
fosse aumentato a saggi annui almeno pari a
quelli di medio e lungo periodo dopo gli ann i
di bassa congiuntura . Tanto è vero che si do-
veva infine constatare che la quota degli in-
vestimenti in rapporto al reddito rimaneva
notevolmente più bassa rispetto a quella de-
gli anni precedenti la recessione : 21 per cen-
to contro il 25 per cento del reddito total e
disponibile. Come non pensare dunque già
nel corso del 1967, con un tasso di investi-
menti piuttosto basso, con un volume di oc-
cupazione e perciò di domanda interna sta-
gnante o in lieve contrazione, con la tempe-
sta internazionale monetaria ormai scatenata
e con l'eccezionale rallentamento della spesa
dello Stato che si è attuato nel corso dello
stesso 1967, che qualche riflesso non si fa-
cesse sentire ?

Eppure la relazione previsione del settem-
bre 1967 affermava che gli investimenti « do-
vrebbero consolidare la tendenza positiva mo-
strata. L'aumento dell'occupazione e delle re-
tribuzioni dovrebbe stimolare un ulteriore au -
mento della domanda per consumi privati » .

La relazione proseguiva: « Gli stimoli dell a
domanda appaiono tutti positivi e pertanto la -
sciano prevedere una fase di espansione acce-
lerata » .

Qui siamo in presenza di una smentita d i

quelle previsioni, siamo in presenza di un
provvedimento, secondo molti esperti in ritar-
do di un anno, che vuole intervenire non già
per ottenere effetti congiunturali, ma per otte-
nere effetti di modificazione della politica eco-
nomica a medio termine . Un ritardo nell'in-
tervento è un dato di notevole importanz a
nella politica economica e non si può liqui-
dare il giudizio su di esso soggiungendo : se
dunque siamo in ritardo, chi si preoccupa de l
ritardo vuoi dire che giudica valida la pro -

posta. Il tempo è condizione decisiva per l a
politica economica, e c'è un volume del pro-
fessor Forte sulla congiuntura trascorsa ch e
sta a commentare le cattive conseguenze dell e
entrate in ritardo, di quella che i tecnici de l
calcio chiamerebbero « mancanza di antici-
po » : chi manca di anticipo riesce difficilmen-
te a controllare il gioco. Meglio sarebbe stato
esaminare la situazione prima, considerando
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che la politica di programmazione, della quale
si poteva dire in un primo tempo che tro-
vava difficoltà di avviamento, ha bisogn o
di interventi radicali per essere effettivamente
avviata. Poiché questo provvedimento ha no-
tevole importanza proprio perché tende ad in-
cidere nel medio termine e si riflette perci ò
sulla programmazione, bisogna domandarsi a
questo punto: che cosa ne è, dopo due ann i
e mezzo di piano quinquennale, della pro-
grammazione in Italia ? Il piano ha superat o
la prima metà del suo arco di tempo : due
anni e mezzo che -non sono stati celebrati d a
nessuno. Perché ? Perché l 'economia evolve
con profonde divergenze dalle previsioni e
dagli obiettivi fissati dal piano .

Nel piano hanno rilievo : il saggio annu o
d'incremento del reddito indicato nel 5 pe r
cento, una determinata quota di investiment i
produttivi, un determinato aumento dei post i
di lavoro, una determinata quota di investi -
menti sociali per settore, una determinat a
quota di risparmio pubblico .

Il saggio di incremento del reddito nazio-
nale è stato finora superiore alle previsioni :
il 5,7 per cento nel 1966, il 5,9 per cento ne l
1967 . E però estremamente difficile sostenere
che il risultato sia frutto dell 'applicazione de l
piano, mentre è più vero riconoscere che s i
tratta di traguardi raggiunti indipendente-
mente dalla programmazione, come si vedr à
precisando in qual modo si è giunti a que i
saggi di incremento del reddito .

Ripeto, intanto, che dopo gli anni di con -
giuntura bassa era imprevedibile, a prescin-
dere dal piano, che si registrassero saggi bass i
di incremento del reddito nel periodo subito
successivo. Esistono motivi e documenti pe r
credere, d ' altra parte, che la politica econo-
mica abbia non già sollecitato, 'ma frenato
lo sviluppo del reddito, con la mancata sol-
lecitazione di una domanda interna più fort e
a fronte della larga inutilizzazione del lavo-
ro e della capacità degli impianti e dei rap-
porti di valuta e di commercio enormement e
favorevoli .

Tra la fine del 1967 e il primo semestre de l
1968 si ripresenta una situazione di stagna-
zione : il 4,7 per cento o il 5,1 per cento, se-
condo i modi di valutazione, di incremento
della produzione industriale per il primo se-
mestre a fronte dell'11,2 per cento del prim o
semestre del 1967 e del 10,9 per cento de l
primo semestre del 1966 . Anche gli investi -
menti ristagnano . Il piano prevedeva il 22,4
per cento medio di investimenti fissi lordi de l
totale della riserva disponibile e noi abbiam o
visto il 18 .4 ner cento realizzarsi nel 1966 e il

19,1 per cento nel 1967 . Però, se si escludon o
gli investimenti in costruzioni, si prevedeva
una quota del 16,9 per cento, che nel 1967 è
stata del 12,2 per cento . Gli investimenti pro-
duttivi direttamente nell'industria danno de i
dati ancora più interessanti . La previsione
era, in valuta 1963, di 2.600 miliardi annui .
In due anni sono stati realizzati investiment i

per 3 .687 miliardi, cioè una media di 1 .84 4
all'anno. Nel sud meno della metà degli inve-
stimenti previsti nel biennio : 840 miliardi i n
luogo dei 1 .900. Per gli investimenti nel sud ,
cioè, siamo ad una quota, anche con quest a
riduzione relativa degli investimenti totali na-
zionali, del 22,8 per cento anziché del 35 pe r
cento secondo il testo del piano . Se si disag-
gregano i dati si scopre che nel 1967 la diffe-
renza degli investimenti produttivi industrial i
netti è del 50 per cento in meno in valore e
del 65 per cento in meno in quantità rispetto
al 1963 . Cioè, a prezzi 1963, siamo ad un terzo
degli investimenti effettuati .

Siamo totalmente fuori dagli obiettivi se-
gnati dal piano e siamo con cifre totalment e
diverse .

Investimenti sociali : negli investimenti so-
ciali la differenza globale è assai minore, è
una differenza di un 20-15 per cento in meno .
Ma le differenze sono nella ripartizione pe r
settori . Abbiamo 152 miliardi contro i 400 pro-
grammati nell'istruzione, 26 miliardi contro
i 152 programmati nella sanità, 200 contro 500
nelle ferrovie, 56 contro 140 nelle opere assi-
stenziali, 134 contro 280 nelle bonifiche, 87
contro 180 nell'edilizia popolare . Il livello de l
risparmio lordo è invece leggermente superio-
re a quello previsto dal piano : il 23,5 per
cento del totale della disponibilità in rapport o
al 22,3 per cento che era stato previsto . Buona
parte del risparmio ha dunque trovato im-
pieghi diversi da quelli ipotizzati dal piano.
Anche secondo i calcoli del dottor Carli i l
risparmio italiano affluito all'estero è stat o
troppo : abbiamo esportato in quattro anni 7
miliardi 700 milioni di dollari in più di quan-
to abbiamo importato ; 1 miliardo e cento mi-
lioni le aziende di credito hanno impiegat o
contraendo debiti netti verso l'estero ; 2 mi-
liardi e 600 milioni sono andati in aument o
di riserve (e un livello così alto ci si doman-
da che cosa possa valere di fronte agli inso-
luti problemi del paese) ; 4 miliardi di dol-
lari sono di capitali, compresi i crediti per
le esportazioni (ma siamo ormai vicini ai
mille miliardi annui nel corso del 1968, i l
70 per cento dei quali pare sia in banconote) ;
il risparmio pubblico, previsto in 1 .100 mi-
liardi annui . è stato in due anni di 1 .149 mi -
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liardi di lire correnti (circa la metà del pre-
visto) e frutto in parte notevole del rinvio
di decisioni di spesa . E qui torna la nota que-
stione dell'eccezionale quota dei residui pas-
sivi del 1967, che ha dato un avanzo di cass a
di 322 miliardi contro un disavanzo previst o
di 996 miliardi .

Per quel che riguarda l ' occupazione, a
questo punto avremmo dovuto avere 400
mila posti di lavoro in più (sempre tenend o
conto di una media che può anche essere di-
sattesa in una certa percentuale : ma la cifra
che abbiamo realizzato non può acquistare
un valore assolutamente diverso nell'arco de i
cinque anni) rispetto al 1965, 320 mila post i
in più alla fine del 1967 .

A che punto siamo ? In due anni siamo
con 280 mila posti di lavoro in più nei set -
tori extragricoli anziché con i 560 mila che
risultano dalla media biennale del totale
quinquennale del piano ; con 400 mila post i
di lavoro in meno nell 'agricoltura invece
dei 240 mila posti di lavoro in meno previsti .

Abbiamo quindi, senza dubbio, una for-
midabile . incidenza supplementare (previsio-
ne sbagliata) dell'esodo agricolo, ma abbia-
mo anche una costituzione notevolmente pi ù
lenta, rispetto a quella prevista, di nuov i
posti di lavoro .

La morale di questo conto è che in due
anni abbiamo 120 mila posti di lavoro in
meno anziché 320 mila posti di lavoro in più .

Le previsioni della conferenza triangola-
re sull ' occupazione sono fino al 1970 di 350 -
475 mila posti di lavoro extragricoli in più e
di 600 mila posti di lavoro in meno nell a
agricoltura, con una ulteriore diminuzion e
di 125-250 mila posti di lavoro in tre anni .
Perciò il quinquennio del piano si chiuder à
con 250-400 mila posti di lavoro in meno, i n
luogo degli 800 mila in più previsti .

Possiamo dire, cioè, che la previsione è
stata totalmente sbagliata rispetto allo svi-
luppo realizzato ed ormai prevedibile . Né
dobbiamo illuderci che la riduzione dell a
popolazione attiva, del ,tutto anormale nel
nostro paese, copra per lungo tempo la di-
soccupazione latente; essa diventerà disoccu-
pazione aperta, anche se sappiamo che que-
ste tendenze e questi problemi dell 'occupa-
zione non travagliano soltanto la nostra eco-
nomia. in corso un dibattito, che riguarda
anche i mercati di lavoro dell 'oriente euro-
peo e della Russia, circa la necessità di
creare strumenti per il passaggio dei lavo-
ratori da un settore ad un altro nei casi d i
disoccupazione tecnologica, poiché i proble-
mi dello sviluppo pongono di fronte a tutto

il mondo una prospettiva del problema del -
l 'occupazione totalmente diversa da quella
che tradizionalmente abbiamo affrontato .

Con tutte queste considerazioni di carat-
tere strettamente obiettivo e statistico, non
possiamo non constatare che la politica d i
piano è in piena crisi . Direi che alcuni ele-
menti di crisi superano l'ambito delle nostr e
possibilità e delle nostre forze, ma devono
farci rimeditare sulle politiche occorrenti
per affrontare le nuove realtà ; altri elementi ,
invece, secondo me dipendono anche dal
modo che è stato applicato nell 'attuare la
politica di programmazione. Vi possono es-
sere difetti derivanti dal troppo limitato in-
tervento dell 'operatore pubblico, che consen-
te alla realtà di disattendere largamente i l
piano . Potrei ricordare, cioè, un 'affermazio-
ne contenuta nella relazione sull'industria
meccanica elaborata dai sindacati metalmec-
canici delle tre organizzazioni : « in atto
una mistificazione per la quale meno si fa
programmazione, più se ne parla da part e
di chi non vuole programmare » .

Devo dire che non condivido questa bat-
tuta, e ritengo piuttosto che sia valido u n
altro tipo di impostazione nella ricerca de-
gli elementi che hanno costituito questo
fluire del piano e che lo pongono oggi in
gravissima crisi alla luce delle cifre . Credo
che si tratti piuttosto del tipo degli interventi
o della timidezza degli interventi che sono
stati effettuati . certo che il tipo di inter -
venti che sono stati effettuati fa pensare ch e
si ritengano pressoché insindacabili le deci-
sioni dei gruppi imprenditoriali sia pubbli-
ci sia privati, di fronte ai quali non si tratt a
principalmente che di dare o non dare age-
volazioni, con indifferenza rispetto alle con-
seguenze delle operazioni che essi hanno de-
ciso di compiere ; ed è certo che gli inter -
venti che sono stati effettuati hanno avut o
cura di mantenere inalterati i rapporti di po-
tere tra lavoro e datori di lavoro, con una
politica dei redditi che, trovando contrast o
nelle organizzazioni dei lavoratori, ha finit o
con lo sfociare in una riduzione non sol o
tecnologica delle possibilità di occupazione
esistenti .

Ci siamo quindi trovati sostanzialmente
di fronte ad una indifferenza (non certamen-
te di sentimenti, ma di fatto) nelle politich e
adottate di fronte agli obiettivi dell ' occupa-
zione, che sono obiettivi centrali e fonda-
mentali del piano ; e abbiamo avuto un tipo
di sviluppo caratterizzato almeno da queste
due tendenze: i grandi gruppi hanno rag-
giunto standards altissimi in questo periodo,
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i gruppi minori certamente non si sono tro-
vati nelle stesse condizioni .

La finalità primaria, infine, essendo quel -
la dell'alto dislivello di riserve monetarie, m i
pare che si punti soprattutto all'alta concor-
renzialità e quindi allo sviluppo delle vendi -
te all'estero e, perciò, allo sviluppo del settor e
che è già di per sé più vicino alla concor-
renzialità o è concorrenziale, il settore de l
nord, lasciando in secondo piano (anche s e
le si perseguono) altre finalità della politica
economica, come sarebbe quella dello svilup-
po delle industrie nei luoghi in cui esse non
sono ancora concorrenziali, come nel sud .

Poiché la domanda è stata lasciata langui -
re nel corso del 1967 e in tal modo (ecco i l
nucleo delle osservazioni sul ritardo) si è im-
pedito l'avviamento di un meccanismo di ac-
celerazione che poteva essere avviato dopo l a
bassa congiuntura, noi abbiamo una spiega-
zione della difficoltà nella quale ci troviamo
nel presente periodo . La mancanza dell'av-
viamento del meccanismo acceleratore h a
smorzato la necessità di creare nuovi consi-
stenti margini di capacità produttiva, in
quanto gli alti saggi della produttività nel
settore industriale più sviluppato erano suffi-
cienti a fronteggiare il basso incremento glo-
bale della domanda .

Il fatto inatteso è stato la battuta di arre -
sto degli investimenti autonomi, cioè de i
grandi gruppi operanti nel nostro settore in-
dustriale .

A cavallo della congiuntura, si è conclus a
in Italia una fase durata circa 10 anni nell a
quale il nostro settore industriale si è note-
volmente arricchito per quanto concerne l e
industrie di base, da una parte, e quelle de i
beni di consumo, dall'altra parte. Nello stesso
periodo, la base industriale del paese, che ri-
guarda la produzione di beni strumentali -
meccanica strumentale soprattutto - si è inve-
ce espansa relativamente a stento, mentre
l 'espansione è stata pressoché nulla o margi-
nale per quanto concerne i settori nuovi (elet-
tronica, settore nucleare, aviomeccanica, cer-
ta meccanica di precisione) .

In altri termini, il nostro sviluppo indu-
striale - cito da una relazione tenuta in un
recente convegno - è avvenuto consumand o
tecnologie importate dall'estero . Nessuno de i
settori che si sono sviluppati negli ultimi an-
ni, con qualche eccezione per la chimica, è
all ' avanguardia per quanto riguarda lo svi-
luppo tecnologico . Allo stesso tempo, nessun o
di questi settori sembra attualmente pre-
sentare rilevanti prospettive di investiment i
autonomi, fatta forse un'eccezione ancora per

il settore chimico. L'ondata di investiment i
autonomi ora può avvenire in gran parte sol o
in quei settori nei quali abbiamo avuto i n
passato uno sviluppo carente, sia in conse-
guenza del ritardo con il quale lo svilupp o
industriale italiano si è verificato rispetto allo
sviluppo industriale di altri paesi, sia in con-
seguenza della mancanza di una seria poli-
tica industriale per i settori nuovi e per i set-
tori che producono beni strumentali . In quest i
settori, tuttavia, è ben difficile che si effet-
tuino investimenti in misura rilevante, a me-
no che non si superino i motivi per i qual i
finora lo sviluppo è stato carente . Ma nulla
si profila all'orizzonte, neppure in questo
provvedimento, in tale direzione .

Scarsi investimenti all'interno, pochi nuo-
vi posti di lavoro, investimenti all'estero d i
una quota molto alta del reddito netto ita-
liano . Sono tre facce diverse di uno stesso pro-
blema . Il sistema perde colpi sia perché l a
domanda globale è stata tenuta a freno in
un momento nel quale invece aveva bisogno
di essere fortemente potenziata, sia perché l o
sviluppo del settore industriale, in particola-
re, richiede un deciso intervento dell'opera-
tore pubblico per superare le molte strozza-
ture che si frappongono allo sviluppo dei set-
tori che producono beni strumentali e dei set -
tori nuovi .

L'accenno a queste difficoltà è fatto perch é
si prenda atto della grande arretratezza so-
prattutto della strumentazione della politica
economica e quindi della sua utilizzabilità d a
parte dei gruppi dominanti della politica eco-
nomica, se non si ripensa a fondo il problema .
Dato l 'attuale precario stato della politica d i
programmazione, occorre, al momento, pren-
dere coscienza, in primo luogo, di un'esigenz a
politica che supera la natura del disegno d i
legge che è in esame ; e, dall'altro lato, trarr e
alcune conseguenze relative al disegno d i
legge .

L 'esigenza politica è quella di considerar e
la scarsa capacità della politica economica
risultante dal metodo di programmazione fi n
qui impiegato e il rapporto esistente tra que-
sta scarsa capacità e la struttura politico-so-
ciale portante questo tipo deludente di pro-
grammazione. Si tratta di un compito prim a
di tutto di carattere politico, e poi anche d i
carattere tecnico . Ma la scelta fondamentale ,
che è politica, riguarda la volontà di incider e
davvero sul meccanismo di mercato, per indi -
rizzarlo verso obiettivi pubblici . È una scelt a
che riguarda il sistema delle forze politich e
che stanno alle spalle . Se non è stato possi-
bile ieri, ciò dipende dalla struttura delle
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forze politiche portanti . Bisogna che interven-
gano mutamenti in quella struttura, sia sul
piano politico sia sul piano sociale, se non s i
vuole la continuazione di ciò che è accadut o
ieri .

Sotto questo aspetto, si profila immedia-
tamente un rilievo di metodo, già da me sol-
levato in Commissione, che tocca il rapport o
con le forze sociali . Perché non sono stat i
sentiti i sindacati dei lavoratori ? Subito dopo ,
pur nella constatazione della grande differen-
za tra realtà e obiettivi del piano, occorre mi-
surare la correlazione tra gli obiettivi de l
piano e il disegno di legge in esame ; cioè
se esso li tenga tutti presenti o ne tenga pre-
senti soltanto alcuni . Ed allora noi ripetiam o
brevemente i rilievi già mossi .

Senza dubbio, gli interventi a favore degl i
investimenti sono interventi validi, necessari ,
che nessun gruppo parlamentare di maggio-
ranza o di opposizione può di per sé con-
testare in un paese come il nostro . Si possono
fare obiezioni sulle forme e sui modi, e anch e
sugli altri interessi correlati a quelli degl i
investimenti, ma la validità di interventi di-
retti agli investimenti è di per sé generica-
mente una cosa che deve essere considerat a
favorevolmente . Vediamo, però, se stia per
continuare una strada che, favorendo un o
sviluppo di un certo tipo, non contribuisce
a risolvere il problema fondamentale dell a
occupazione, o, viceversa, se in qualche mod o
si affronta questo problema dell'occupazione .

Ecco, noi continuiamo a notare una man-
canza di criteri di selettività nella concessio-
ne del credito agevolato, ed in quella novità ,
veramente interessante, che è stata intro-
dotta con il credito di imposta. Si potrann o
avere massicci investimenti, anche ad alt o
tasso di capitale, senza riguardo alla forbic e
in atto rispetto agli obiettivi del piano per
quanto riguarda l'occupazione . Pertanto, chie-
diamo che si introduca il correttivo della se-
lezione degli investimenti, tanto per il cre-
dito agevolato, quanto per il credito di im-
posta ; e questo senza alcuna volontà di crear e
un meccanismo complicato . Ci limitiamo a
chiedere che tutto venga deferito al Comitat o
dei ministri per la programmazione economi-
ca, che naturalmente, essendo alle prime espe-
rienze in questa direzione, avrà bisogno d i
articolare strumenti validi . Comunque, rite-
niamo che almeno l'affermazione di un tal e
principio debba essere compiuta . Poi si potrà
misurare, attraverso relazioni che in materi a
dovranno essere periodicamente presentate ,
quali siano stati i criteri conduttori, che non
possono essere prefissati legislativamente in

modo rigido, ma debbono essere duttili e pas-
sibili di cambiamento .

Chiediamo che gli investimenti, tecnologi-
camente non arretrati, ma validi - questo è
il criterio fondamentale - debbano essere in-
dirizzati prevalentemente nei settori di in-
tensività del lavoro . Tale impostazione non
può essere confusa con quella di un retorico
concetto occupazionale, ma è agganciata a
realtà economiche precise e realizzabili . Si
tratta di una scelta nella quale l'operator e
pubblico deve potersi sovrapporre, in una cer-
ta misura, all'operatore privato, per indurl o
(e per facilitarlo in ciò) nello scegliere set -
tori i quali presentino, insieme con la vali-
dità tecnologica, anche la caratteristica dell a
intensività del lavoro. Prima di tutto dell a
intensività del lavoro diretto, ma senza igno-
rare la considerazione importantissima del la-
voro indotto che può aversi attraverso questi
investimenti . Mancando una programmazio-
ne di settore - che, se ci fosse stata, ci avrebb e
indotto a muoverci su un altro piano - no n
possiamo che rivolgerci al CIPE perché sup-
plisca, nella misura in cui la programmazio-
ne di settore manca, con una selezione che in -
vece avrebbe potuto essere diversamente arti-
colata .

Il secondo aspetto che sottolineiamo con-
cerne il fatto che il meccanismo della fisca-
lizzazione ha un carattere selettivo sott o
l'aspetto sud-nord . Mi permetto di fare pre-
sente, anche a nome di altri colleghi (siam o
tutti d'accordo su questa materia), che, ogg i
come oggi, il territorio nazionale, dal punt o
di vista della politica economica, è diviso in
tre parti . Non è colpa mia; è colpa delle de-
cisioni che abbiamo preso tutti quanti insie-
me. Occorre, quindi, sia per la fiscalizzazio-
ne, sia per i crediti di imposta (se si vuole
realmente incentivare e scegliere in determi-
nate direzioni), suddividere il territorio se-
condo un triplice criterio : sud, zone di ri-
presa del centro-nord e rimanente parte de l
paese .

Abbandonerei anche questo criterio, se s i
fosse in presenza di una legislazione che no n
riguardasse se non qualche piccola zona ne l
nord in condizione di depressione . Viceversa ,
essa interessa vastissime zone dell'Italia cen-
trale che sono in condizioni di notevole de-
pressione, ed interessa altresì aree che, tecni-
camente, si chiamano aree di riconversione ,
per le quali non esiste alcuna politica dello
Stato . Tutte le volte che si affronta una cris i

di settore (da quella tessile a quella della si-
derurgia, a quella della piccola industria car-
taria) ci si trova a dovere improvvisare, con
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strumenti che non tengono affatto conto d i
una realtà che interessa cinque o sei milion i
di italiani . A questi italiani, non avendo un a
politica, l 'unica cosa che possiamo dire è ch e
vadano via dai luoghi che abitano e si trasfe-
riscano altrove, poiché non esiste per loro al-
cuna politica .

Se vi fosse una politica per le zone di ri-
conversione, non mi sentirei di introdurre dei
criteri diversi . In mancanza di ciò, non posso
non riferirmi alla tripartizione del territorio
nazionale, sotto il profilo delle politiche eco-
nomiche, prevista dalla vigente legislazione .

Vi è una mancanza di incentivazione oc-
cupazionale nella fiscalizzazione . Ho doman-
dato prima: perché non avete consultato i
sindacati, non avete cioè appurato qual è la
posizione dei sindacati dei lavoratori, che ,
in un paese che vuol fare una programma-
zione democratica, sono elemento essenziale ,
non da imprigionare nella programmazione
ma da tenere presente come protagonista .

I sindacati si lamentano perché, rispetto
alle assicurazioni date in sede di conferenza
triangolare per l 'occupazione, facciamo u n
passo diverso . Io vorrei dire che forse il pas-
so si fa lungo quanto la gamba lo permette ,
e la misurazione della lunghezza, sotto que-
sto aspetto, la rimetto al ministro del tesoro ,
avendo fiducia che egli la faccia nel mod o
migliore possibile . Non chiedo che sia fatta
più lunga o più breve, salvo che esistano lar-
ghissime disponibilità finanziarie . Dico sol -
tanto che noi siamo in presenza di una misu-
ra che dà un margine di profitto maggior e
senza minimamente dare garanzia di reinve-
stimento e senza essere in alcun modo solle-
citatrice di nuove occupazioni . Chiediamo
pertanto che si orienti piuttosto la fiscalizza-
zione (sia pure limitata al sud o nella tri-
partizione prima indicata) verso i nuovi post i
di lavoro globalmente considerati .

Qualcuno dice che ciò può provocare in-
convenienti . Ma tutte le misure differenzian-
ti possono provocare inconvenienti . So che
anche il credito d ' imposta può provocare in-
convenienti, ma, siccome è molto conve-
niente per chi lo riceve, voi non avete letto
su 24 Ore o su altro giornale economico alcun
accenno alla necessità di calcoli che dovran-
no essere fatti per ottenere questo, più ch e
credito, regalo di imposta che viene elargit o
dallo Stato .

Non credo, pertanto, che siano gli incon-
venienti burocratici quelli che possano fer-
marci, anche se dal punto di vista burocra-
tico sarebbe ora di cambiare molti dei sistem i
che sono in atto. Io credo che orientare la

fiscalizzazione nella direzione di una incen-
tivazione diretta del lavoro sia un element o
importante da introdurre, perché non si ab-
bia puramente lo sgravio dei costi e quind i
una maggiore competitività che, rimanend o
ferma in se stessa, non può che costituire u n
altro incentivo alla continuazione dello svi-
luppo di una economia più basata sulle espor-
tazioni che sull'incremento della domanda in -
terna, che si ha attraverso una crescita e non
una diminuzione dell'occupazione interna .

Per l'incentivazione degli investimenti io
ripeto che sono d'accordo sulla creazione del
credito d'imposta come strumento che dev e
essere sperimentato, dato che lo stesso mini-
stro nel 1965 si è avvalso di altri provvedi -
menti congiunturali precedenti per investi-
menti che hanno poi avuto esito infelice . Devo
però ripetere (l'onorevole Scotti credo lo po-
trà fare meglio di me in altra sede) che noi
siamo in presenza senza dubbio, con questo
provvedimento, di altre mancanze : in parti -
colare mi riferisco alla mancanza di una di -
versa politica dei tassi, necessaria se si vuol e
cambiare la politica degli investimenti e pas-
sare da quelli che richiedono un alto rappor-
to tra capitale e lavoro a quelli che richiedo-
no un più basso rapporto tra capitale e la-
voro ; a causa della mancanza di una diversa
politica dei tassi, registriamo una notevole di -
versione di capitali in altre direzioni in cu i
l'investimento sia più conveniente che non
nel nostro paese, così come per la mancanza
di accordi fra risparmio e investimento, cioè
degli investment trusts (dei fondi di investi -
mento), che potrebbero, a mio giudizio, an-
che essere inseriti nella « superlegge » pre-
sentata all ' altro ramo del Parlamento, e con -
tenente provvedimenti non urgenti quanto i
presenti provvedimenti congiunturali, m a
che hanno ugualmente una loro importanza .

Gli emendamenti da noi proposti in sed e
di gruppo, e sui quali speriamo sia possibil e
una considerazione attenta e soprattutto obiet-
tiva, riguardano dunque, in primo luogo, i l
criterio della selettività, soprattutto per quan-
to riguarda il credito di imposta, che è un a
cosa notevole e che non può essere, per l e
maggiori aziende, abbandonato a se stesso .
R stato impostato il criterio della contratta-
zione programmata. Io ho espresso in altr e
occasioni riserve su questo problema, nel ti -
more che ciò significhi porre ancora una vol-
ta Io Stato a disposizione dello sviluppo gui-
dato dai grandi gruppi . Ma se questo stru-
mento nuovo, che viene ora istituito, non è
ricondotto nel quadro della contrattazione
programmata - o della programmazione con-
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trattata – ciò significa che abbiamo l'abitudi-
ne di pronunciare parole nuove ma non quel -
la di creare realtà nuove . L'incentivazione
dell'occupazione rimane, attraverso la selet-
tività, il fatto centrale delle proposte di mo-
difica che noi facciamo ; la distinzione del-
l'incentivazione attraverso i tre settori in cu i
è distinto il paese è un altro degli aspetti da
riesaminare .

In altri emendamenti abbiamo anche ac-
cennato alla necessità di non distruggere i l
leasing, cioè il sistema della locazione di mac-
chinari . Abbiamo accennato al principio, i n
questa sede richiamato dall'onorevole Com-
pagna, di far intervenire anche gli istituti di
credito meridionali, nonché alla necessità d i
compensare dello sgravio di imposte gli ent i
locali e di estendere alle piccole aziende indu-
striali e artigiane i benefici che la legge pre-
vede soltanto per le aziende che hanno pi ù
di 35 dipendenti .

Questi sono princìpi minori, che tuttavi a
hanno la loro importanza . Richiamo soprat-
tutto quello di non gravare di nuovi oneri gl i
enti locali la cui finanza assolutamente, anche
per le conclusioni che furono tratte la scorsa
legislatura in sede di Commissione intern i
quando si discusse dello stato della finanza
locale, non dovrebbero in alcun modo, diretto
o indiretto, essere gravati di nuovi oneri, caso
mai dovrebbero avere maggiori disponibilit à
per ampliare i loro compiti .

Un'altra serie di emendamenti tende a d
un sostegno congiunturale della domanda e
ad affrontare quel problema al quale io ac-
cennavo prima e che è stato affrontato da un
disegno di legge presentato nell'altro ramo de l
Parlamento e il cui iter non sappiamo quant o
possa essere lungo. Tende cioè ad immettere
nel decreto-legge in esame il contenuto de l
disegno di legge, presentato dal ministro Bo-
sco, relativo ad interventi per la disoccupa-
zione tecnologica e per la disoccupazione in
genere, naturalmente con alcune modifich e
sollecitate dalle organizzazioni sindacali con
le loro proposte, di modo che non abbiano a
verificarsi dei trattamenti troppo diversi fra i
disoccupati che usufruiscono di fondi europe i
e quelli che usufruiscono di fondi nazionali .
Per quel che riguarda la fiscalizzazione pen-
siamo che, una volta stabilita la percentual e
del 10 o del 12 per cento, essa debba riguar-
dare tanto la parte di competenza delle azien-
de quanto la parte di competenza dei lavo-
ratori .

Ma, ripeto, queste sono indicazioni . La pri-
ma mi pare assolutamente stringente soprat -

tutto in considerazione dell'altro disegno d i
legge presentato al Senato, che riguarda il set-
tore tessile . Noi tutti sappiamo che è neces-
sario investire un certo numero di miliard i
in quel settore . Tale investimento non deter-
minerà certo una maggiore occupazione nel
settore, anzi probabilmente avverrà il contra-
rio. Tuttavia senza questo investimento que l
settore colerebbe a picco .

Sappiamo che i problemi della disoccupa-
zione tecnologica, proprio in un paese che ha
sete di investimenti, sono problemi di asso-
luta urgenza : quindi dobbiamo, come paes e
civile, disporci ad affrontarli, e possiamo af-
frontarli proprio in questa occasione . Occorre
però qualcosa di più che lo sgravio dell'im-
posta sull'energia elettrica, qualcosa di sostan-
ziale dal punto di vista dei lavoratori .

È per questo motivo che noi chiediamo
che il provvedimento in esame e quello rela-
tivo al trattamento della disoccupazione tec-
nologica e della disoccupazione in genere sia -
no portati avanti congiuntamente . In tal modo
si potrà veramente sostenere la domanda in-
terna .

Ecco una serie di inadempienze e di cori-
traddizioni (alcune delle quali ho segnalato )
che hanno indotto la CISL, e credo anche l e
altre organizzazioni sindacali, a prendere un a
posizione di dissenso globale rispetto al prov-
vedimento. So che le tre principali organiz-
zazioni sindacali stanno elaborando un ordin e
del giorno in tal senso . Non si tratta di un a
presa di posizione non motivata ; è una presa
di posizione che ha i suoi motivi, e dei motiv i
a mio avviso estremamente validi .

Uno si riferisce alla mancata consultazione
delle organizzazioni sindacali da parte del Go-
verno; a ciò si potrebbe forse rimediare, anch e
se francamente non ne vedo il modo . Un altro
motivo, che assume particolare importanza ,
si riferisce al fatto che il provvedimento i n
esame manifesta indifferenza per il problem a
dell 'occupazione . Manca in esso, infatti, i l
criterio della selettività, manca un indirizzo
al riguardo . Credo che sia quindi estrema-
mente opportuno che attraverso i contatti ch e
sono in corso tra i gruppi della democrazi a
cristiana, del partito repubblicano e del par-
tito socialista unificato si riesca a far sì, bat-
tendo le strade da me indicate od anche altr e
– non ci formalizziamo su un determinato
modo di risolvere i problemi – che quest i
motivi che hanno determinato la suddetta
presa di posizione negativa da parte delle or-
ganizzazioni sindacali abbiano in gran part e
a venir meno .
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Che cosa ci preoccupa ? Ci preoccupa i l
pensare che non sarà una cosa molto sem-
plice . Lo confessiamo: ci riferiamo a quant o
è emerso lo scorso anno e a quello che il go-
vernatore della Banca d'Italia ha detto il 3 1
maggio : « . . . l 'acceleramento delle entrate, so-
prattutto destinate a copertura di nuove spe-
se, e i sensibili ritardi nell 'esecuzione di que-
ste ultime si sono risolti in un comportamento
della finanza pubblica che di fatto è stato ,
nel 1967, di contenimento della domanda in -
terna. Il sistema economico avrebbe potut o
sostenere una spesa pubblica più ampia, op-
pure, qualora il prelievo fiscale fosse stato
minore, avrebbe potuto generare una spes a
privata proporzionalmente maggiore; non ne
sarebbero derivate tensioni pregiudizievoli né
dal Iato delle risorse reali . . . né sotto il profil o
monetario . . . » .

Queste considerazioni ci preoccupano per -
ché quand 'anche, come si è affermato, con-
cetti simili fossero stati espressi in precedenz a
dal ministro del tesoro le cose non sarebber o
cambiate : avremmo avuto soltanto una testi-
monianza di più degli errori che sono stat i
commessi .

Per questo noi continuiamo a credere, com e
già ebbi a dire in quest ' aula in altra occa-
sione, in merito al rallentamento della spes a
pubblica intervenuto nel 1967, che una idonea
modifica del sistema attuale nel senso di adot-
tare il bilancio di cassa sarebbe il più potente
antidoto alla politica dei residui passivi .

Ma, a parte i loro riflessi nei rapport i
tra gli organi dello Stato, come non collegar e
questi aspetti della realtà con un'altra dichia-
razione del ministro del tesoro ? Si tratta d i
un discorso tenuto nel maggio del 1967 a l
Rotary Club : « Il volume di occupazione d i
cinque anni addietro era un falso volume d i
occupazione . Esso era determinato e riflettev a
le condizioni di tensione in cui allora vivev a
il sistema produttivo, condizioni di tension e
che portarono al vuoto monetario che poi s i
dovette colmare » .

Queste espressioni - certamente le mie
preoccupazioni potrebbero non essere fondate ,
ma è bene che se ne dia in qualche form a
atto - fanno sorgere parecchi interrogativi d i
fondo. Appare una netta sfiducia nella compa-
tibilità della piena occupazione col sistema ;
caso mai - salvando ogni intenzione - una fed e
mistica in una piena occupazione non di di-
mensione politica, ma di dimensione storica .

Noi crediamo che sia possibile cambiar e
rispetto alle manchevolezze di ieri : se ci sarà
una reale differenziazione dalla volontà d i
non cambiare assolutamente nulla nel siste-

ma, come purtroppo abbiamo dovuto speri-
mentare nella prima fase della programma-
zione . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE . Il seguito della discussio-
ne è rinvialo ad altra seduta .

Annunzio di interrogazion i
e di una interpellanza .

DELFINO, Segretario, legge le interroga-
zioni e l'interpellanza pervenute alla Presi-
denza .

PIRASTU . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

PIRASTU. Signor Presidente, mi permet-
to di sottolineare la gravità e l'urgenza dell a
richiesta che ho avuto l'onore di fare all'ini-
zio di seduta . Poiché i fatti di città del Mes-
sico si stanno rivelando in queste ultime ore
veramente gravissimi e tragici, io prego l a
Presidenza di insistere perché il President e
del Consiglio informi la Camera quanto me -
no dei passi che ha ritenuto di muovere at-
traverso la nostra rappresentanza in que l
paese .

FERRARI AGGRADI, Ministro delle fi-
nanze . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

FERRARI AGGRADI, Ministro delle fi-
nanze . L'onorevole Presidente del Consigli o
mi incarica di comunicare che si riserva d i
rispondere il più sollecitamente possibile .

PIGNI. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

PIGNI. Mi associo alla richiesta del grup-
po comunista e faccio presente al ministr o
che la nostra interrogazione chiede una ri-
sposta urgente. Desidero darne lettura per -
ché il ministro si renda conto dell ' assoluta
necessità di rispondere domani o al massim o
lunedì mattina . L'interrogazione è del seguen-

te tenore : « . . . Se dopo i drammatici inci-
denti, che hanno assunto ormai valore incon-
testato di profondo rivolgimento sociale, i l
Governo italiano non intenda, anche attra-
verso i nostri rappresentanti nel Comitato
olimpico internazionale, prendere iniziativa
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per un rinvio delle Olimpiadi, il cui svolgi -
mento assumerebbe a questo punto il signifi-
cato di un fatto in contrasto con lo spirit o
delle Olimpiadi stesse, simbolo di pace e d i
amicizia tra i popoli, oltreché il significat o
più propriamente politico di un atto ostil e
alle masse popolari di quel paese, che può
rientrare soltanto nei calcoli del governo
messicano e dei gruppi sociali più retrivi, i
quali nell ' impegno a contrastare i moti po-
polari in corso sono ormai orientati ad una
linea di sanguinosa repressione » .

L'urgenza stessa degli avvenimenti impo-
ne una presa di posizione del Governo la pi ù
sollecita e precisa.

La sollecitazione è necessaria, signor Pre-
sidente, perché noi sappiamo che il Governo
dimostra molte volte due sensibilità . Si è
arrivati alla convocazione straordinaria del
Parlamento – questo noi non discutiamo – s u
grandi fatti che sono successi in Europa . Cre-
diamo che il Governo possa perdere 10 mi-
nuti rispondendo su fatti drammatici che
stanno avvenendo nel Messico . Se non lo fa ,
questo sarà la riprova della scarsa sensibilit à
del Governo .

SIMONACCI . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

SIMONACCI . Signor Presidente, anch'io
ho presentato un' interrogazione su questo
problema delle Olimpiadi e ringrazio il Go-
verno delle assicurazioni che ha dato in ri-
sposta alle nostre sollecitazioni . (Commenti
all 'estrema sinistra) .

CARRARA SUTOUR. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

CARRARA SUTOUR. Signor Presidente ,
sin dal 5 luglio 1968 ho presentato con i col -

leghi Libertini e Canestri un'interpellanza
sulla situazione economica ligure . Mi permet-
to di sollecitarne lo svolgimento .

PRESIDENTE. La Presidenza interesser à
il ministro competente .

Ordine del giorno della seduta di domani .

PRESIDENTE. Comunico l'ordine de l
giorno della seduta di venerdì 4 ottobre 1968 ,
alle 10 :

1. — Interrogazioni .

2. — Svolgimento della proposta di legge:

SANTAGATI ed altri : Modifica all 'artico -

lo 5 della legge 18 marzo 1968, n . 263, concer-

nente i partecipanti alla guerra 1914-18 e all e

guerre precedenti (428) .

3. — Seguito della discussione del disegno

di legge:

Conversione in legge del decreto-legg e
30 agosto 1968, n . 918, recante provvidenze
creditizie, agevolazioni fiscali e sgravio d i

oneri sociali per favorire nuovi investimenti

nei settori dell'industria, del commercio e

dell'artigianato (368) ;
— Relatore: Bima .

La seduta termina alle 20,15.

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MANLIO Rossi
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZ A
ANNUNZIATE

INTERROGAZIONI A RISPOSTA SCRITT A

MORVIDI . — Al Ministro dei lavori pub -
blici . -- Per sapere quale esito ha avuto l ' in -
chiesta dal Ministro stesso ordinata nel 196 7
per le violazioni delle leggi e dei regolament i
urbanistici presso il comune di Viterbo.

(4-01779 )

RUSSO FERDINANDO . — Ai Ministri del-
la marina mercantile, dei lavori pubblici e
del commercio estero . — Per conoscere se sono
stati autorizzati, da detti Ministeri, o dall a
capitaneria di porto o dal Presidente dell'Ent e
porto di Palermo i lavori di demolizione, in
corso da qualche giorno, della banchina Cri-
spi, la pista cioè che attraversa longitudinal-
mente tutto il porto di Palermo, con grav i
danni al movimento portuale di Palermo, cos ì
come denunziato dal Giornale di Sicilia, dal-
la Federazione provinciale commercianti e
dalle società armatrici ;

se risulta a verità che l 'attuale taglio ch e
si sta operando nel porto di Palermo è stato
deciso e voluto solo dalla « Società traghett i
del Mediterraneo » al fine di realizzare un
traffico merci con dei mini-traghetto .

L ' interrogante desidera conoscere se i la-
vori in corso procureranno, a parere dei tec-
nici dei Ministeri competenti, danni rilevant i
al movimento delle navi ed al traffico passeg-
geri e merci delle altre società . In tal caso
l ' interrogante chiede di sapere se i Ministr i
competenti non intendano ordinare l'immedia-
ta sospensione dei lavori di smantellamento
della citata banchina e disporre che gli uffic i
periferici intervengano per proporre altre so-
luzioni non lesive all ' attuale situazione, qual i
la realizzazione di un attracco speciale, sem-
pre nel porto, possibilmente ai margini op-
pure alla cala .

	

(4-01780 )

IANNIELLO. — Al Ministro della difesa .
— Per conoscere per quali motivi, in occasio-
ne della chiamata alle armi per il servizio d i
leva, vengono adottati criteri che si differi-
scono a seconda dei vari contingenti .

L'interrogante si riferisce alla ormai an-
nosa questione dei giovani giudicati dagl i
ospedali militari idonei di quarta categori a
(C 2-C 3-C 4), che delle volte sono rinviati pe r
due, tre contingenti e collocati in 'congedo ,
mentre, in altre occasioni (ed in modo parti -
colare per la chiamata alle armi in atto), an-
che i giovani giudicati di limitata idoneità

(perfino gli idonei di C 4) vengono chiamat i
a prestare il servizio di leva .

Questa difformità di trattamento gener a
notevole confusione e tiene impegnati un nu-
mero di giovani considerevole che per vari o
tempo non sanno quale è la loro sorte e sono
costretti, dalle inaspettate chiamate ad inter -
rompere i loro studi o la faticosa ricerca d i
un lavoro .

D'altra parte elementi già fisicamente d i
limitate idoneità non possono prestare un ser-
vizio militare perfetto e si hanno, in pratica ,
continui provvedimenti di licenza di convale-
scenza, a tutto danno della stessa amministra-
zione militare (anche per le conseguenze me-
dico-legali che ne scaturiscono) .

L'interrogante si augura che da parte de -
gli organismi ministeriali siano date precis e
disposizioni per i giovani che si trovano i n
tali condizioni e che le stesse siano cono-
sciute tempestivamente all'affissione dei ban-
di di chiamata .

	

(4-01781 )

MASCHIELLA. — Ai Ministri del lavoro
e previdenza sociale e dell' industria, commer-
cio e artigianato . — Per sapere se sono a co-
noscenza della grave situazione che si è ve-
nuta a creare presso lo stabilimento tipo -
grafico di Foligno della società Pozzo-Gros
Monti-Salvati che ha annunciato la definitiv a
chiusura delle attività per i prossimi mesi .

Tale eventualità infatti, non solo prive-
rebbe del lavoro più di settanta unità lavora-
tive che andrebbero fatalmente ad ingrossar e
l'esercito dei disoccupati folignati, ma segne-
rebbe la fine di uno stabilimento che vanta
tradizioni gloriose e che soprattutto vanta una
manodopera altamente specializzata .

L ' interrogante chiede di sapere se il Go-
verno non intende intervenire :

a) per conoscere i reali motivi che sono
alla base della decisione della società ;

b) per impedire, attraverso opportun i
interventi, non solo la definitiva chiusura
dello stabilimento, ma per permetterne, in-
vece, la piena ripresa produttiva .

	

(4-01782 )

LUCCHESI E MERLI . — Al Ministro del -
l ' industria, del commercio e dell'artigianato .
— Per sapere se è a conoscenza della proget-
tata nuova riduzione, a partire dal prossim o
anno, del personale impiegato nella Vetreri a
italiana Balzaretti e Modigliani di Livorno,
appartenente al gruppo St . Gobain, riduzion e
che, con lo spegnimento del secondo ed ul-
timo forno, contrarrà il livello occupazional e
di altre 150/200 unità .
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Già due anni fa, con lo spegnimento de l
primo dei due forni, avvenne una riduzion e
di circa 150 unità .

Ciò preoccupa fortemente ed incide in ma-
niera fortissima sulla situazione occupazio-
nale dell ' intera città, già tanto provata da
analoghe vicende negli ultimi anni .

Mentre l 'Italia cresce e progredisce, men -
tre i livelli di occupazione crescono dapper-
tutto, a Livorno, per un motivo o per l 'altro ,
la situazione si presenta dal dopoguerra con
andamento inverso e ciò preoccupa tutti gl i
ambienti, preoccupa gli operai occupati nella
vetreria, preoccupa i sindacati, preoccupa le
autorità, preoccupa chi ha l 'onore e l 'onere d i
rappresentare nel Parlamento italiano la città
di Livorno e la sua provincia .

	

(4-01783 )

LAJOLO E VIANELLO. — Al Ministro del-
le partecipazioni statali. — Per conoscer e
quando sarà ripristinata una situazione de-
mocratica nel l ' Istituto Luce con la conseguent e
nomina del consiglio d 'amministrazione . Ciò
perché tra i dipendenti dell ' Istituto c 'è grave
agitazione e preoccupazione per il timore ch e
l ' Istituto stesso faccia passi indietro e torni
ad esserci in pericolo il suo sviluppo e lo stes-
so funzionamento .

Tale preoccupazione è determinata dal
fatto che l 'amministratore unico non vuol e
avere rapporti né coi sindacati né con la com-
missione interna al fine di garantire l ' efficen-
za dell 'Istituto e di risolvere indilazionabil i
problemi interessanti sia l 'Istituto sia il per -
sonale dipendente .

	

(4-01784 )

ROGNONI . — Al Ministro di grazia e giu-
stizia. — Per sapere se non ritenga di pren-
dere, con la massima urgenza, i provvedi -
menti necessari per ovviare al grave disagi o
in cui si trovano il tribunale e la pretura d i
Vigevano per mancanza di magistrati nonché
di funzionari di cancelleria .

Già l 'organico attuale è insufficiente a cau-
sa del rilevante aumento della popolazione
nella circoscrizione interessata e del conse-
guente aumento del numero degli affari . Ma l o
stesso organico è ricoperto soltanto in part e
talché la situazione diventa sempre più diffi-
cile e si approssima ad un punto di rottura ,
con danno comprensibile per gli utenti dell a
giustizia, perdita di prestigio degli uffici giu-
diziari e quindi crisi di fiducia nei cittadini .

L'urgenza di provvedere si raccomanda an-
che in considerazione del fatto che la situa-
zione lamentata perdura ormai da tempo ; di

' essa si erano fatti interpreti lo scorso anno ,
alla ripresa delle udienze dopo il periodo fe-
riale, il consiglio comunale di Vigevano, quel -
lo di Mortara, nonché gli ordini professionali ,
fra i quali, naturalmente, l'ordine degli av-
vocati e procuratori che in data 26 ottobr e
1967 si vedeva costretto a deliberare l ' asten-
sione dalle udienze .

	

(4-01785 )

LEVI ARIAN GIORGINA E BENEDETTI .
— Al Ministro della pubblica istruzione . —
Per conoscere se non consideri una violazio-
ne dell 'articolo 10, comma terzo della legge
31 dicembre 1962', che prescrive per ogn i
classe della scuola media una norma di 2 5
alunni, la circolare ministeriale 15 febbrai o
1968, n . 89, la quale, elevando da 51 a 55 i l
numero di alunni prescritto per lo sdoppia -
mento della classe, di fatto fissa in 27, e no n
più in 25, la norma per ogni classe ;

e inoltre per conoscere se non riteng a
che la circolare ministeriale del 17 luglio
1968, n . 12.220, che stabilisce che per l 'anno
scolastico 1968-1969 il numero di alunni d i
prima e seconda classe possa raggiungere i l
massimo di 30, tenda ambiguamente a tra-
sformare in regola quanto il suddetto arti -
colo 10 considera eccezione e sia in contrasto
con lo spirito della legge- n . 1859, in quanto
l'eccessivo numero di alunni per classe im-
pedisce l'applicazione dell ' insegnamento in-
dividualizzato e dei metodi che indica la pe-
dagogia moderna .

	

(4-01786 )

MINASI. — Al Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni . — Per sapere i motivi per
cui non si sia ad oggi provveduto al l ' istituzion e
della zona di recapito della posta di Farmeta
di Castroregio in provincia di Cosenza, dat o
che dall'ispezione disposta - a seguito di una
precedente interrogazione dell'interrogante -
emerse la necessità dell'istituzione della zon a
per come può rilevarsi dal rapporto ispettivo
inviato al competente ufficio del Ministero all a
fine di luglio ultimo scorso .

Pertanto se intende disporre la sollecita
disposizione al fine di alleviare il non liev e
disagio che grava sulle popolazioni interes-
sate .

	

(4-01787 )

BRIZIOLI. — Al Ministro della pubblic a
istruzione. — Per conoscere :

1) motivi per cui il ministro ha rifiutat o
finora di trattare con i rappresentanti del sin-
dacato nazionale autonomo dipendenti ammi-
nistrazione scolastica allo scopo di risolvere
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la vertenza sindacale che minaccia di tenere
nel caos la scuola italiana per lungo tempo ,
fino a quando, cioè, non potranno essere adot-
tati regolari provvedimenti di nomina del per -
sonale insegnante non di ruolo e di assegna-
zione provvisoria di quello di ruolo ;

2) l'atteggiamento dell'amministrazione
nei confronti delle richieste del personale i n
sciopero che chiede :

a) attribuzione di compensi incentiv i
fissi al personale a partire dal 1° gennai o
1969 ;

b) integrale applicazione dell'arti-
colo 8 della legge n . 1212 del 1967 sull'impie-
go permanente di insegnanti elementari negl i
uffici con conseguente restituzione ai compit i
di istituto di tutto il personale insegnante e
non insegnante comunque di fatto impiegato
in funzioni amministrative in violazione del -
le norme vigenti in materia ;

c) impegno a non predisporre alcu n
provvedimento di assunzione di personale av-
ventizio e contemporaneo impegno da part e
dei Ministeri della pubblica istruzione e de l
tesoro a predisporre immediatamente, ed a
fare approvare entro il 1° aprile 1969, il prov-
vedimento di ampliamento degli organici pre-
visto dall 'articolo 25 della legge delega ;

d) impegno a consultare preventiva -
mente i sindacati sui provvedimenti di attua-
zione della legge delega sul riordinament o
della pubblica amministrazione, che il Mini-
stero dovrà predisporre entro i termini pre-
scritti dalla legge stessa ;

e) attribuzione allo S .N .A.D.A.S . d i
rappresentanti del personale in seno al rico-
stituendo Consiglio di amministrazione dell a
pubblica istruzione ;

3) se si ritengono opportuni i provvedi -
menti adottati per scongiurare gli effetti dell o
sciopero in corso, dal momento che è dubbia
la legittimità di :

a) consentire l'emissione di ordini d i
pagamento sulla contabilità speciale o gene-
rale (ordini di accreditamento) dei Provvedi-
torati agli studi, con la sola firma del funzio-
nario delegato e privi del visto del direttor e
di ragioneria, prescritto dall'articolo 7 de l
regio decreto 23 giugno 1938, n . 1224 ;

b) disporre che gli insegnanti non d i
ruolo in servizio al 30 settembre 1968, riassu-
mano il servizio stesso presso la medesim a
scuola alla quale erano assegnati nell'anno
scolastico 1967-68, in considerazione che tal e
ordine comporterà senza dubbio pagament i
di stipendi a personale che potrebbe non aver e
regolare conferma della nomina così che nell a
situazione di confusione che si determina a

causa delle nomine in ruolo effettuate l'erari o
statale dovrà pagare stipendi a più unità d i
personale assegnato nella stessa cattedra ,
mentre in numerosi casi si verificherà peral-
tro carenza o assenza di docenti .

	

(4-01788 )

FIUMANO E TRIPODI GIROLAMO . — Al
Ministro del lavoro e della previdenza sociale .
— Per sapere qual 'è stato l'esito degli accer-
tamenti eseguiti in seguito al grave infortuni o
sul lavoro che, nella giornata di ieri 2 otto-
bre, ha provocato la morte del lavoratore Gra-
muglia Rocco e il ferimento dei lavorator i
Abbruzzesi Vincenzo, Bonucci Angelo e Ma -
cera Vincenzo, addetti ia lavori in galleri a
nel cantiere della società « Condotte » per l a
costruzione della autostrada Salerno-Reggi o
Calabria in territorio di Pellegrina di Bagna-
ra Calabra e quali provvedimenti sono stat i
adottati, in particolare per aumentare i mar-
gini di sicurezza, evitare il ripetersi degli omi-
cidi bianchi e colpire le responsabilità dell e
ditte appaltatrici .

	

(4-01789 )

DE LORENZO FERRUCCIO. — Ai Mini-
stri del tesoro e della pubblica istruzione . —
Per sapere i motivi per i quali da circa 3 mes i
è stato sospeso il pagamento delle borse d i
studio biennali di addestramento e di ricerca
presso gli istituti universitari italiani .

In caso affermativo, se non ritengano d i
dover intervenire con la massima sollecitudi-
ne perché sia ripristinata l'erogazione di tal i
borse di studio le quali, insufficienti per nu-
mero e per la loro modesta entità, rappre-
sentano l'unico incentivo per i giovani a de -
dicarsi all'attività scientifica presso gli istitut i
universitari che impone, allo stato, notevol e
sacrificio personale e disagio economico .

Per sapere, infine, se i Ministri interrogat i
non ritengano che tale sospensione è in con-
trasto con la conclamata volontà del Govern o
di favorire una maggiore apertura delle uni-
versità ai giovani ricercatori i quali, sfiduciat i
per la incomprensione in tal modo dimostrat a
per le loro necessità, vengono mal predispost i
ad una completa dedizione al defatigante la-
voro della ricerca e potrebbero, quindi, allon-
tanarsene .

	

(4-01790 )

DE LORENZO FERRUCCIO. — Al Mini-
stro della pubblica istruzione . — Per sape-
re – premesso che è stata fissata come dat a
della prova scritta del concorso magistrale i l

15 dicembre – se non ritenga opportuno spo-
stare la data stessa ad un giorno da scegliere
nella ultima decade del prossimo gennaio .
Tale spostamento non solo consentirebbe di
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disporre di un più lungo periodo per la pre-
parazione dei candidati, che prevedibilment e
oltrepasseranno il numero di duecentomila ,
ma soprattutto turberebbe in minore misur a
l'ordine dei lavori nelle scuole medie superio-
ri in quanto i componenti della commission e
esaminatrice, appartenenti a tali scuole, po-
trebbero portare a termine le operazioni de l
primo trimestre .

	

(4-01791 )

D'ANGELO E D'AURIA. — Ai Ministri del
lavoro e previdenza sociale e della sanità . —
Per conoscere :

se hanno disposto per una indagine cir-
ca le irregolarità amministrative denunciat e
dal periodico dei farmacisti napoletani (I l
Farmacista Sociale) del 30 giugno 1968, e ch e
si verificherebbero all'ufficio fiduciario di Na -
poli ;

se gli organi ispettivi appositi sono inter -
venuti per il recupero dei contributi assisten-
ziali e previdenziali (circa cento milioni) no n
pagati dallo stesso ufficio sulla retribuzione
del lavoro a cottimo dei farmacisti tariffatori ;

l 'esito dei suddetti interventi ;
se non ritengano arbitrario e – in rap-

porto agli esigui stipendi e alle gravose con -
dizioni di lavoro (straordinari, lavoro a cot -
timo o domicilio, ecc .) imposte ai farmacist i
tariffatori – particolarmente vessatorio il pro-
posito del ripetuto ufficio fiduciario di adde-
bitare ai lavoratori il recupero di buona parte
dei contributi evasi con una trattenuta ag-
giuntiva sugli stipendi degli stessi ;

se non intendano estendere il loro inter -
vento alla regolarizzazione del rapporto di la-
voro – sul piano retributivo e su quello nor-
mativo – dei suddetti lavoratori ;

se, infine, non ritengano responsabil e
degli illeciti e dei soprusi dell'ufficio fiducia -
rio di Napoli anche la Federazione napoletan a
dell'ordine dei farmacisti .

	

(4-01792 )

IANNIELLO. — Al Ministro dei trasporti
e dell 'aviazione civile . — Per conoscere qual i
provvedimenti intende adottare :

a) per assicurare coerenza ed omogenei-
tà negli indirizzi seguiti dai propri organ i
periferici (e nella specie dagli ispettorat i
compartimentali della motorizzazione civile) ,
che talvolta anziché rendersi garanti dell 'os-
servanza delle direttive ministeriali in mate -
ria di concessioni e di politica dei trasporti i n
genere, si pongono essi stessi in contrasto co n
le ricordate direttive, sollevando perplessit à
anche di legittimità per le determinazioni as-
sunte ;

b) per ristabilire il diritto di un 'azienda
pubblica di trasporto (nella specie 1 ' ATAN
di Napoli) gravemente leso da un provvedi-
mento dell 'Ispettorato della motorizzazion e
competente, il quale creando un « nuov o
concessionario di autolinee per trasporto pub-
blico, ha pregiudicato sensibilmente gli in-
teressi della predetta azienda .

Sta di fatto che l ' Ispettorato della moto-
rizzazione di Napoli, autorizzando la cessio-
ne dell'autolinea Cercola-Ponticelli-San Gior-
gio-Portici-Resina, da parte della SFSM
(Circumvesuviana) alla ditta Matteo Cutolo
(privata), si è posto in aperto contrasto non
solo con le note direttive del Ministero de i
trasporti in materia di coordinamento dei
servizi pubblici, ma con gli stessi precedenti
provvedimenti di esso Ispettorato (vedi not e
del 4 marzo 1967, n . 4391/UCC, nota del
5 settembre 1967, n . 13188/106, nota de l
5 marzo 1968, n . 2675, nota 8733/106-NA, ec-
cetera) .

L 'autorizzazione accordata è tanto più
contraddittoria se si considera che l ' Ispetto-
rato in questione oltre ad aver più volte ri-
badito il diritto dell'ATAN a subentrare nel -
la predetta concessione in caso di rinunci a
da parte della SFSM, in quanto esercisce sul -
lo stesso tratto propri servizi ordinari, ha
più volte diffidato la citata ditta Matteo Cu-
tolo per l'esercizio abusivo di corse giorna-
liere in violazione dei limiti della concessione
ed a danno di essa ATAN .

Da quanto precede emerge chiara la man-
canza di ogni motivazione giuridica e politi-
ca del provvedimento, in quanto disattend e
palesemente il disposto dell ' articolo 5 della
legge 1822 del 1939 e crea un nuovo conces-
sionario (ditta Cutolo) là dove eserciscono un
regolare servizio sia l'Azienda municipal e
ATAN sia l'Azienda IRI SFSM .

L'interrogante chiede altresì di conoscere
se il Ministro non ritenga di effettuare un
formale accertamento per acclarare eventual i
responsabilità di fronte ad un provvedimento
che oltre alla dimostrata contraddittoriet à
danneggia una pubblica Azienda di traspor-
to ed arreca pregiudizio alle maestranze, pri-
vate del loro diritto al riconoscimento de l
rapporto di lavoro direttamente con la ex -
concessionaria SFSM .

	

(4-01793 )

CATELLA. — Al Ministro dei lavori pub-
blici. — Per sapere se egli è a conoscenz a
che la GESCAL, a seguito di un discutibile
« parere » elaborato dal Consiglio superior e
dei lavori pubblici, suo organo tutorio, è
stata praticamente costretta a ridurre del 25
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per cento gli onorari dovuti ai professionist i
incaricati della progettazione cosidetta « cor-
rente » .

Si fa notare che tale unilaterale decisione :
non tiene in alcuna considerazione gl i

accordi raggiunti a suo tempo in sede di lun-
ghe e laboriose trattative tra la GESCAL stes-
sa, i Consigli nazionali degli ingegneri e degl i
architetti, e il Ministero dei lavori pubblici, a i
sensi dell 'articolo 1 delle norme tecnich e
GESCAL (approvate dal Consiglio superior e
dei lavori pubblici il 16 novembre 1964) ;

ha provocato così lo stato di agitazion e
della categoria interessata per cui i profes-
sionisti persistono nel non accettare gli inca-
richi di progettazione affidati dalla GESCAL
nel quadro del relativo programma di costru •
zioni, con la conseguenza che questo program-
ma incontra gravi difficoltà di attuazione ,
creando confusione e disordine negli organ i
periferici (Istituti autonomi delle Case popo-
lari) e preoccupanti riflessi nei confronti d i
tutto il settore dell 'edilizia .

L ' interrogante chiede di sapere infine qua-
li provvedimenti il Ministro intende adottar e
al riguardo .

	

(4-01794 )

CINGARI. — Ai Ministri dei lavori pub-
blici e di grazia e giustizia . — Per sapere se
sono a conoscenza del deplorevole stato i n
cui si trova l'edificio carcerario di Palmi (Reg-
gio Calabria), costruito negli ultimi anni im-
pegnando una spesa di circa trecento milion i
ma non ancora né ultimato né parzialment e
utilizzato; e quali provvedimenti intendano
adottare, nell'ambito delle rispettive compe-
tenze, per condurre a definitiva soluzione un
problema aperto da oltre mezzo secolo e rile-
vante tanto sul piano umano che su quello
civile e sociale .

Per il completamento del ricordato edificio
mancano, secondo notizie riferite dalla stam-
pa locale, circa cinquanta milioni, cioè una
somma assai tenue specie in relazione all a
spesa già effettuata; e non si comprendono i
motivi di tanta inerzia . D'altra parte, è neces-
sario sottolineare che lungo il muro di cinta
è sorta una baraccopoli di zingari, premess a
di guasti anche maggiori ; sicché è improcrasti-
nabile un provvedimento urgente atto a rende -
re funzionale almeno il primo lotto già co-
struito .

	

(4-01795 )

IANNIELLO. — Al Ministro della pubbli-
ca istruzione. — Per sapere se è a conoscen-
za della situazione esistente presso la Soprin-
tendenza alle antichità di Napoli, dove la di-
rigenza commette continue azioni a scapito

e a danno dei lavoratori aderenti alla organiz-
zazione sindacale CISL .

Infatti la soprintendenza :
a) non ha ottemperato con la necessa-

ria scrupolosità al disposto della circolare mi-
nisteriale del 23 febbraio 1967, n . 5321, Div . I ,
avente per oggetto : « Personale della carrier a
ausiliaria », sguarnendo praticamente l'Uffi-
cio tecnico scientifico ed altri settori della So-
printendenza, nei quali, comunque, non tut-
ti i dipendenti appartenenti alla carriera au-
siliaria sono stati restituiti alle mansioni che
sono proprie del grado gerarchico rivestito .
Pertanto si sono verificate, per necessità va -
rie, situazioni particolari, nelle quali si no-
tano qui di seguito alcuni esempi :

1) il primo custode Bonsignore Giu-
seppe dopo aver svolto per circa quindic i
anni mansioni di archivista presso il magaz-
zino fotografico, è stato rimosso da tali man-
sioni ;

2) il custode Imparato Luigi dopo d i
aver svolto per circa quindici anni mansion i
di fotografo è stato rimosso da tale attività ;

3) l 'operaio permanente Ventimigli a
Luigi dopo di aver svolto per circa dieci ann i
mansioni di alunno d 'ordine, è stato rimosso ;

I tre dipendenti menzionati ovviamente la -
mentano la disparità di trattamento che si è
verificata a loro danno in quanto, un alto nu-
mero di unità pur appartenendo alla carrier a
ausiliaria, ha continuato a prestare servizi o
con diverso incarico e senza che abbia avut o
luogo la loro rimozione ;

b) ha affidato due importanti cariche
(capo del personale della Soprintendenza alle
antichità di Napoli e dirigente degli scavi d i
Pompei) al medesimo funzionario nella per -
sona del Segretario Astuti Vittorio . Conse-
guentemente, il personale della Soprinten-
denza alle antichità di Napoli e quello degl i
scavi di Pompei è privato della personale as-
sidua presenza del predetto funzionario ;

c) non provvede alla sistemazione de i
dormitori per le guardie notturne degli scav i
di Ercolano, che allo stato attuale sono al -
locati in ambienti antigienici ed infestati d i
topi e ciò tutto a discapito di quel personale
che è costretto a pernottare per il servizio d i
guardia notturna ;

d) non provvede al trasferimento del-
l ' archivista Ventrone Pasquale dalla Soprin-
tendenza alle antichità di Napoli all 'Anfitea-
tro Campano di Santa Maria Capua Vetere ,
dalla quale sede fu rimosso per il rifiuto da l
medesimo opposto all'invito di firmare do-
cumenti relativi a lavori eseguiti e di per-
tinenza archeologica per motivate ragioni .



Atti Parlamentari

	

— 1791--

	

Camera dei Deputati

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 3 OTTOBRE 1968

La mancata restituzione alla sua sede d i
origine non potrebbe trovare valida giustifi-
cazione nel processo pendente tra il Ventro-
ne Pasquale e Ragozzino Angelo, attuale eco -
nomo della Soprintendenza alle antichità d i
Napoli ;

e) ha disposto l'esecuzione del lavoro
straordinario distribuendolo con ingiustificat i
criteri, per cui in taluni uffici viene eseguit o
con orario continuativo, in altri, invece, con
orario spezzato : dalle ore 16,30 alle ore 18,30 .
Conseguenze di detto provvedimento sono :

1) l 'Ufficio tecnico scientifico fotografi-
co è stato privato fin dal mese di giugno 196 8
del lavoro straordinario in quanto, l ' am-
biente, trovando accesso dalla collezione
« vasi » del . museo, che alle ore 16 è chiuso, è
inaccessibile ;

2) l 'Ufficio economato che dispone d i
personale numericamente sufficiente, pur non
avendo lavoro arretrato, viene autorizzato a d
eseguire lavoro straordinario nella massima
misura consentita, mentre l ' Ufficio tecnico
scientifico fotografico, che dispone di persona-
le numericamente inferiore, e quindi insuffi-
ciente e con il carico di- un eccessivo lavor o
arretrato da espletare, non lo può eseguire per
i motivi di cui al n . 1 della lettera e) ;

3) l ' Ispettore generale del Minister o
del tesoro, dottor Mazzei, in una visita ispet-
tiva recentemente effettuata presso la predet-
ta Soprintendenza, ha rilevato la necessit à
che il personale dipendente dal predetto Uf-
ficio tecnico scientifico esegua nella misura
massima consentita il lavoro straordinario .
La suddetta necessità è stata resa nota anch e
da parte del direttore del medesimo Uffici o
tecnico scientifico fotografico ;

f) in sostituzione del signor Petrelles e
Antonio, usciere capo della Soprintendenza ,
collocato in pensione da recente, ha nominat o
il primo custode Quintano, appartenente a l
personale dell ' annesso museo nazionale, pri-
vando del diritto il primo custode Esposito
Raffaele, il quale, più anziano di servizio ,
aveva surrogato più volte il Petrellese nei pe-
riodi di assenze del medesimo e facente part e
integrante del personale della Soprinten-
denza ;

g) ha disposto che il dipendente che s i
presenti con lieve ritardo in ufficio venga con-
siderato : «assente ingiustificato » e, pertanto ,
posto nella impossibilità di apporre la firma
sul « foglio di presenza giornaliero » e no n
viene ammesso in ufficio . Tale giornata viene
conseguentemente sottratta dalla licenza ordi-
naria ;

h) le divise non vengono fornite con la
prescritta periodicità (decreto del President e
del Consiglio dei ministri del 28 maggio 195 5
che detta, appunto, disposizioni sulle caratte-
ristiche ed uso della divisa per il personal e
di custodia ed operai dell'Amministrazion e
dello Stato) e, pertanto, parte del personal e
predetto che ne è fornito non contribuisc e
a creare quell'ordine esteriore che è il presup-
posto della disciplinata organizzazione di un a
amministrazione ;

i) ha affidato la carica di gestore dell a
Cassa soccorso all ' economo . Questi che do-
vrebbe svolgere opera di controllo sulla cassa
medesima, diviene il legale controllore di s e
stesso .

L ' interrogante desidera altresì conoscere i l
pensiero del Ministro circa l ' opportunità d i
promuovere una inchiesta per la soluzion e
della vicenda Sorice-Alfieri, custodi negli sca-
vi di Ercolano, sollecitata dalla Federazione
nazionale della CISL con nota del 22 novem-
bre 1967, n . 7659 .

L ' interrogante chiede, pertanto, di cono-
scere quali provvedimenti verranno dispost i
per ovviare alle situazioni prospettate al fin e
di porre termine alla incresciosa situazione ,
che potrebbe dar luogo ad una ferma, decis a
e giustificata presa di posizione dell'organiz-
zazione sindacale .

	

4-01796 )

CARRARA SUTOUR . — Ai Ministri del-
l ' industria, commercio e artigianato e della
sanità . — Per sapere in base a quali motiv i
e ragioni il prefetto di Genova ha vietato la
vendita di paste alimentari fresche nei giorn i
festivi, colpendo così i laboratori artigiani d i
produzione e i numerosi consumatori ch e
hanno rivolto proteste e petizioni alla dett a
autorità .

Tra i più colpiti, come consumatori, risul-
tano esservi convitti e convivenze .

Il provvedimento del prefetto è in contra-
sto, tra l'altro, col parere favorevole alla pro-
duzione di pasta fresca emesso, a suo temp o
dalla Giunta, dal Consiglio comunale di Ge -
nova e da altri Enti pubblici .

Poiché pare che il prefetto abbia agito su
pressione di una associazione di commerciant i
non rappresentativa di tutta la categoria e
poiché, comunque, nessun valido motivo pu ò
sussistere, a sostegno del divieto in oggetto ,
l ' interrogante chiede di sapere se non si ri -
tenga di intervenire con urgenza perché dett a
produzione di pasta fresca possa riprender e
normalmente, come si chiede e si auspica .

(4-01797)
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LATTANZI, ALINI E PASSONI . — Ai
Ministri del lavoro e previdenza sociale, del
bilancio e programmazione economica e dell e
partecipazioni statali . — Per sapere quali im-
mediate iniziative abbiano preso, o intendan o
prendere, per venire incontro, nel quadro d i
una linea di programmazione che inverta l a
tendenza in atto e che stabilisca un ruolo
diverso delle partecipazioni statali nella re-
gione marchigiana, alle necessità delle mae-
stranze della « FARFISA » di Ancona, da
tempo in agitazione per garantirsi il posto d i
lavoro e costrette a subire, come nella giorna-
ta del 1° ottobre 1968, il pesante intervento
dei carabinieri .

	

(4-01798 )

CARRARA SUTOUR E AMODEI . — Ai
Ministri della marina mercantile e dei lavor i
pubblici . — Per sapere se corrisponde a ve-
rità che la Società IMPRESIT, che risulta es-
sere appaltatrice di opere marittime sul lito-
rale francese, ha ottenuto concessioni da co-
desti dicasteri per l 'estrazione di material e
sabbioso e ghiaioso dal fondale marino anti-
stante la zona dell'estremo ponente ligure
(Ventimiglia) . Dette concessioni verrebbero a
provocare un danno gravissimo alle già ma-
gre spiagge del Ponente ligure, ove da ann i
è in atto un processo di erosione che richie-
derebbe un vasto intervento di ripasciment i
e non certo l 'ulteriore aggravamento della si-
tuazione con estrazione di materiali . Nessun
esame tecnico può dimostrare il contrario e
trattasi altresì di una questione di principi o
irrinunciabile per la salvaguardia dei vital i
interessi delle città rivierasche ove è sorto ,
in merito, vivo allarme. Nel caso pertanto che
codesti Ministeri avessero effettivamente rila-
sciato, come pare, le concessioni in oggetto ,
gli interroganti desiderano sapere se i Mini-
stri, meglio considerati i fatti, non ritengano ,
come si chiede e si auspica, di dover imme-
diatamente revocare i provvedimenti di con -
cessione .

	

(4-01799 )

D'ANGELO, D'AURIA E CONTE. — Al
Ministro per gli interventi straordinari nel
Mezzogiorno e nelle zone depresse del cen-
tro-nord e al Ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale . — Per sapere - premesso ch e
la diffusa pratica del sottosalario e delle vio-
lazioni delle leggi sul lavoro costituisce una
componente non secondaria della precari a
struttura economica e sociale della provinci a
di Napoli, e che nelle aziende industriali na-
poletane usufruenti dei benefici accordati a i
sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 30 giugno 1967, n . 1523, tale pratica, di

cui l'ultimo grave esempio è dato dal licen-
ziamento in tronco del lavoratore Russo Gio-
vanni, effettuato dall 'Officina meccanica PA-
POFF di Arzano il 28 settembre 1968, a seguit o
del rilievo sollevato dal lavoratore medesim o
circa l'orario di lavoro effettuato nell 'azienda
di 10 ore giornaliere o 58 settimanali e non d i
8 o 48 come previsto dalla legge, è contrasta-
ta quasi esclusivamente dall 'azione sindacale
dei lavoratori e dei loro sindacati - le misure
adottate e Ie direttive impartite a chi di com-
petenza per la sistematica verifica dell 'osser-
vanza degli obblighi previsti dall ' articolo 3 4
del citato decreto del Presidente della Repub-
blica;

quali sono le aziende industriali dell a
provincia di Napoli che usufruiscono dei bene-
fici previsti dallo stesso decreto ;

per quali di queste aziende è stata accer-
tata l'osservanza dell ' obbligo di applicare ne i
confronti dei dipendenti condizioni non infe-
riori a quelle risultanti dai contratti collet-
tivi di lavoro delle rispettive categorie e della
zona ;

per quali delle medesime aziende sono
state accertate infrazioni al suddetto obbligo
e alle leggi sul lavoro; la natura di tali infra-
zioni, nonché le misure adottate nei confront i
delle stesse secondo il disposto dell'ultimo
comma del surriferito articolo 34 del decreto
del Presidente della Repubblica 30 giugno
1967, n . 1523 .

	

(4-01800 )

BIGNARDI . — Al Presidente del Consiglio
dei ministri e al Ministro della difesa . — Per
conoscere i motivi del ritardo nella concessio-
ne dei vari riconoscimenti e benefici a favore
dei combattenti della guerra 1915-18 e pre-
cedenti, stabiliti dalla legge 18 marzo 1968 ,
n . 263, pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale
n . 86 del 2 aprile 1968 .

L'interrogante rileva che, a distanza d i
oltre cinque mesi dalla pubblicazione della
legge, nessuna pratica è stata ancora evasa ,
nessun riconoscimento è stato ancora accor-
dato, mentre molti combattenti in grado d i
beneficiare della predetta legge hanno da tem-
po presentato l'intera documentazione richie-
sta ; rileva altresì che molti combattenti hanno
inviato lettere ai giornali chiedendo se il ri-
tardo sia diretto a consentire un ulteriore sfol-
timento dei beneficiari a seguito di decesso
per vecchiaia .

	

(4-01801 )

FERIOLI . — Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro del tesoro . — Per
conoscere per quali ragioni il Ministero del
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tesoro, Ragioneria generale dello Stàto -
IGOP - divisione XXIII/A - protocollo nu-
mero 102860 con l 'emanazione della circolare
n. 7 del 15 gennaio 1963 abbia, fra l'altro ,
condizionato l'applicabilità delle disposizion i
di cui all 'articolo 64 - legge 5 marzo 1961 ,
n. 90 - nei confronti del personale salariato
inquadrato nel R .S .E . per legge 1600/60, ta-
bella B al passaggio nei ruoli organici dell o
Stato e alla presentazione della documenta-
zione di rito .

Di fatto, la citata circolare, fu emanata
senza tenere conto del disposto dell 'ultimo
comma dell 'articolo 3 della legge 1600/60 che
estende al personale in questione ex nunc lo
stato giurdiico di dipendente di ruolo dello
Stato, mentre l ' articolo 7 conferisce allo stes-
so dal 26 ottobre 1954 l 'anzianità « di ruolo
agli effetti della quiescenza .

Pertanto, l ' interrogante considerata la in -
congruenza esistente fra le disposizioni d i
cui all'ultimo comma dell 'articolo 3 della leg-
ge 1600/60 e la citata circolare ministerial e
che ne altera l ' essenza, crea un inconcepibi-
le pregiudizio e preclude, sia pure ad un ri-
stretto numero d ' interessati, la possibilità d i
fruire di un preciso disposto legislativo chie-
de, tenuto conto della legge 30 marzo 1968 ,
n. 249 di voler esaminare la possibilità d i
riapertura dei termini per la presentazione
delle domande da parte degli interessati at-
traverso una rettifica della circolare n . 7 del
15 gennaio 1963 - del resto inapplicabile per -
ché incostituzionale - o, quanto meno, attra-
verso una norma da inserirsi ad hoc nella
legge delegata che dovrà essere emanata en-
tro il dicembre corrente anno .

	

(4-01802 )

MINASI. — Al Ministro della pubblic a
istruzione . — Per sapere se è a conoscenza
che il professor Piccione Angelo Francesco ,
nato a Nicastro il 30 settembre 1937, al non o
posto della graduatoria suppletiva del concor-
so a cattedre di latino e greco, con punti 67,40
venne retrocesso nella graduatoria in quant o
il certificato di titolare nella scuola media f u
giudicato non redatto nel richiesto modo, per
cui un vizio di forma nella certificazione d i
una titolarità, esistente ed a conoscenza de l
Ministero, trasferisce il Piccione dal 57° al 60 °
posto e la cattedra viene assegnata ad altr o
concorrente con un punteggio inferiore .

Se intende dare rilievo al caso anche per -
ché presso il ministero si è dato all ' interes-
sato motivo di ritenere di aver subìto una
discriminazione politica, nel caso alquant o
odiosa .

	

(4-01803)

PELLEGRINO . — Ai Ministri dei lavori
pubblici e dell 'industria, commercio e artigia-
nato. — Per sapere se sono a conoscenza
della improvvisa penuria di cemento sul mer-
cato con conseguente infausto fiorire del mer-
cato nero di questa merce specie nella Sici-
lia occidentale ;

considerato che tale situazione si riper-
cuote negativamente sull'andamento del la-
voro nell'edilizia creando enormi difficolt à
nel settore ;

si chiede d'intervenire per appurare l e
ragioni della improvvisa mancanza di ce-
mento nelle località della Sicilia occidental e
e di provvedere con ogni mezzo perché i l
mercato ritorni normale con l'arresto dell'of-
ferta di cemento e la lotta alla speculazione .

(4-01804 )

GRASSI BERTAllI . — Al Ministro della
difesa . — Per sapere se non ritenga di inter -
venire onde disporre lo spostamento verso l a
zona denominata Isola delle Correnti, della
servitù militare a tutela della stazione RT-035
di Portopalo, nel comune di Pachino (Sira-
cusa) .

Risulta infatti all'interrogante ,che la se-
zione staccata del Genio militare per la marin a
di Augusta ha notificato al comune di Pachin o
il relativo progetto definitivo di imposizion e
di servitù e ciò in analogia a quanto dispost o
dal decreto del Ministro della difesa n . 1521
del 6 maggio 1968 .

Ciò premesso l'interrogante fa present e
che con tale imposizione si viene bruscamente
a troncare lo sviluppo turistico di una dell e
zone più incantevoli delle coste ioniche e me-
diterranee, le uniche che fanno parte del ter-
ritorio del comune in parola . Per queste ca-
ratteristiche, anche a seguito di intensi stud i
eseguiti ed a giudizio di personalità compe-
tenti in materia, lo sviluppo di Pachino è le-
gato solo ed esclusivamente al suo avvenir e
turistico, non consentendo la posizione dell a
città (di circa 25 mila abitanti) sviluppi i n

altre direzioni .
Soprattutto per quest'ultima ragione l a

amministrazione comunale di Pachino ha già
adottato il piano urbanistico di fabbricazione ,
in base alle vigenti norme in materia, preve-
dendo appunto nella zona disposta tra l'abi-
tato di Portopalo ed il porto presso il quale
è istallata la stazione 035, l'insediamento e l o
sviluppo di settori destinati ad attrezzatur e
turistiche ed alberghiere, queste ultime sia a
tipo permanente che a carattere stagionale .

Trovano così giustificazione i piani di lot-
tizzazioni già approvati dai competenti or-
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gani, e l'acquisto di vaste estensioni di terren o
anche da parte di società straniere, per l a
costruzione di un villaggio turistico per un a
spesa di circa tre miliardi di lire e per i l
quale è stata già rilasciata licenza di costru-
zione per ben 23 complessi alberghieri co n
525 posti letto .

	

(4-01805 )

D 'AURIA, D'ANGELO E CONTE . — Al
Ministro per gli interventi straordinari nel
Mezzogiorno e nelle zone depresse del centro -
nord. — Per sapere se e come si intende ri-
solvere il problema di una radicale sistema-
zione dei regi lagni le cui esondazioni pe-
riodiche provocano danni alle produzioni
agricole di varie centinaia di ettari di terra
e per ottenere che l ' intera rete di canalizza-
zione dei regi lagni sia utilizzata appieno pe r
lo sviluppo industriale ed agricolo delle zon e
attraversate che interessano le province di
Avellino, Napoli e Caserta .

	

(4-01806 )

NAPOLITANO GIORGIO E CAPRARA . —
Al Ministro dei lavori pubblici . — Per cono-
scere il testo delle conclusioni cui sono perve-
nuti i due funzionari - un ispettore ammini-
strativo ed un architetto - che il Ministro
Mancini incaricò nel giugno 1968 di compie -
re « accertamenti sulla situazione urbanisti-
co-edilizia di Capri » . Facendo, inoltre, rife-
rimento alla lettera del 15 giugno 1968 de l
ministro Mancini nella quale veniva testual-
mente affermato che « il Ministero, sulla bas e
degli accertamenti, avrebbe esaminato qual i
provvedimenti sia possibile adottare a termi-
ne delle vigenti disposizioni per impedire ch e
vengano irreparabilmente compromessi gl i
inestimabili valori paesaggistico-ambiental i
delle due isole » (di Capri e di Ischia), gli in-
terroganti chiedono di conoscere se, quali e
quando si intendano adottare misure adegua-
te nella direzione sopra indicata .

	

(4-01807 )

SCIPIONI . — Ai Ministri delle finanze e
dell ' interno. — Per sapere se siano a cono-
scenza che, tra gli atti del concorso per l'isti-
tuzione di una nuova rivendita di sale e ta-
bacchi nel centro del capoluogo di Pineto
(Teramo), bandito dall 'Ispettorato comparti-
mentale dei monopoli di Stato di Pescara i l
25 luglio 1968, e tra quelli riguardanti l ' op-
posizione al detto concorso da parte dei si-
gnori Antonio Ranalli e Michelina Mariani ,
esistono tre discordanti attestati del Sindac o
del citato" comune - rilasciati tutti nel cor-
rente anno - relativi al numero degli abitant i
residenti nella zona dell ' istituenda rivendita .

La prima attestazione in ordine di temp o
indica nel centro del capoluogo di Pineto un a
popolazione di 5.200 unità, la seconda d i
4 .267 e la terza di 4 .900 circa . Se l ' intero co-
mune di Pineto conta 7 .767 abitanti e la popo-
lazione delle frazioni di Mutignano e Scern e
ammonta a circa 3 .000 unità, è chiaro ch e
nessuna cifra risultante nei menzionati atte -
stati può essere riferita al numero comples-
sivo degli abitanti del solo centro del capo -
luogo, bensì alla popolazione di tutto il re -
stante territorio del comune, il quale com-
prende le seguenti zone rurali popolatissime :
Torre Cerrano e Santa Maria a Valle con circ a
200 abitanti ; Borgo Santa Maria, Cavone e
via Nazionale Nord, Immacolata, Collerrìarino
e Solagnone con oltre 700 abitanti, zone ch e
sono servite da quattro rivendite oltre le tr e
esistenti nel capoluogo .

evidente che in ogni caso i funzionar i
del Monopolio di Stato non hanno applicato
le disposizioni vigenti in materia di istitu-
zione di nuove rivendite, le quali prevedono
la possibilità di istituire rivendite ogni 1 .500
abitanti o fazione- di 1 .500 .

L ' interrogante chiede pertanto ai Ministr i
interessati :

se non ravvisano la necessità di interve-
nire immediatamente al fine di accertare
l'esatto numero degli abitanti della zona nel -
la quale si vuole istituire la nuova rivendita
in rapporto anche agli spacci di sale e tabac-
chi già esistenti ;

se non ritengano giusto e necessario l'an-
nullamento del concorso ;

quali provvedimenti intendano adottare
nei confronti dei responsabili delle irregola-
rità inerenti il bando di concorso .

	

(4-01808 )

PASCARIELLO E FOSCARINI. — Al Mi-
nistro dell'industria, del commercio e dell'ar-
tigianato . — Per sapere se è a sua conoscen-
za che nella città di Lecce sarebbe prossim a
l'apertura di un nuovo supermercato che
comprometterebbe ulteriormente le disagiate
condizioni dei piccoli e medi commercianti i
quali oltre ad essere, notoriamente, oberati
da imposte e tasse, devono già subire l'im-
possibile concorrenza con i grandi magazzi-
ni della UPIM e della «Standa », non poten-
do usufruire di crediti a tasso agevolato ; per
sapere se è a conoscenza che la quasi totalit à
delle cospicue entrate realizzate dai predett i
supermercati viene rastrellata e utilizzata al-
trove in quanto gli azionisti della UPIM e
della « Standa » appartengono ai grandi grup-
pi monopolistici del Nord ; per sapere se, per
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le ragioni suddette, non ritenga, dopo gl i
opportuni accertamenti, di dovere impedir e
l ' apertura del nuovo supermercato . (4-01809 )

TEDESCHI . — Al Ministro della sanità . —
Per conoscere quali siano i motivi per cui i l
concorso per i posti di medico condotto, va -
canti in provincia di Campobasso al 30 novem-
bre 1966, bandito sin dall ' inizio del 1966 e per
il quale fu anche nominata la commissione
esarninatrice, non sia stato espletato né siano
stati mai banditi i concorsi per i posti vacant i
al 30 novembre del 1966 e 1967, mentre la si-
tuazione in quella provincia è tale che lo stesso
comune di Campobasso ha affidato l'incarico
di medico condotto interino all 'ufficiale sani-
tario che è anche medico aggiunto all ' ufficio
del medico provinciale . Domanda inoltre l ' in-
terrogante, quali iniziative il Ministro interes-
sato intenda prendere per porre fine all ' inso-
stenibile situazione .

	

(4-01810 )

BOTTARI. — Al Ministro delle finanze .
— Per conoscere le ragioni per le quali l e
pratiche relative all 'acquisto delle case de-
maniali cedute in vendita agli inquilini d i
Avezzano, dopo essere state debitament e
istruite anche dal competente Ufficio del ge-
nio civile, si sono fermate presso l ' Intenden-
za di finanza che non ha ancora inteso con-
vocare, a distanza di oltre tre anni, gl i
aventi diritto per la stipula degli atti di ces-
sione .

L ' interrogante rileva che detto atteggia-
mento della Intendenza di finanza contrasta
con i fini sociali ed economici perseguiti dal -
la legge per il riscatto degli alloggi dema-
niali e crea delle situazioni difficili anche pe r
quanto concerne l 'esecuzione dei lavori di or-
dinaria e straordinaria manutenzione .

(4-01811 )

FLAMIGNI. — Al Ministro dell'agricol-
tura e delle foreste . — Per conoscere i motivi
per i quali non ha ancora provveduto con
proprio decreto, in ottemperanza all ' articolo 5
della legge 27 luglio 1967, n . 622, alla iscri-
zione dell 'Associazione dei produttori orto -
frutticoli di Forlì nell 'elenco nazionale dell e
organizzazioni dei produttori .

L ' interrogante fa osservare che la suddett a
associazione, costituita secondo i requisiti pre-
visti dagli articoli 1 e 2 della citata legge, ha
presentato domanda da parecchi mesi all o
Ispettorato agrario provinciale e questo l'ha
trasmessa, da tempo, al Ministero, corredat a
del proprio parere favorevole .

	

(4-01812)

LEZZI. — Al Ministro della pubblic a
istruzione . — Per sapere se è a conoscenz a
che in Procida, sulla via panoramica in lo-
calità Mozzo prospiciente la rada di Sol Chia-
ro è stata aperta una cava di pietra per i l
rifacimento e l'ampliamento di una strada ,
con l'asportazione di oltre mille metri cubi
di pietrone decurtando uno dei tratti più
caratteristici della zona .

E per conoscere i provvedimenti che in -
tende adottare a carico dei responsabili e per
assicurare l ' immediato ripristino dello stat o
dei luoghi .

	

(4-01813 )

PAVONE. — Al Ministro della pubblic a
istruzione. — Per conoscere quale azione in -
tende svolgere per provvedere :

1) alla sistemazione di moltissimi inse-
gnanti che hanno all'attivo 8 e più anni di ser-
vizio, che sono licenziati ogni anno il 30 set-
tembre e rischiano di restare inoperosi ;

2) ad assicurare una certa tranquillit à
economica alla vasta categoria che è continua -
mente (i umiliata ed offesa », bloccata al coef-
ficiente iniziale, priva di quei vantaggi ed
agevolazioni concessi a tutti i dipendenti d i
altre amministrazioni dello Stato ;

3) a rendere a tempo indeterminato l e
nomine conferite dai provveditori, dando una
certa sicurezza per la continuità di servizio e
per l'inizio regolare delle lezioni nelle scuole .

Per conoscere inoltre quali provvediment i
immediati ed urgenti intende adottare pe r

annullare la tanto decantata abilitazione spe-
ciale che è una vera e propria beffa per l'in-
tera categoria .

Per conoscere poi quali provvedimenti in-

tenda adottare per creare una sanatoria una
tantum per quegli insegnanti che abbiano par-
ticolari requisiti, alla cui base stiano gli ann i
di servizio lodevolmente prestati che sono l a
vera garanzia più di qualsiasi altro esame od
abilitazione conseguita con una buona dose d i

fortuna .
Se non ritiene opportuno, infine, indire de i

corsi abilitanti e speciali al termine dei qual i
i partecipanti, sempre con non meno di 5 ann i
di servizio, verrebbero immessi direttament e

in ruolo .
Se non ritiene, come ultima condizione per

il passaggio in ruolo di tutti quegli insegnant i
che, in possesso della laurea specifica, abbia-
no oltre 8 anni di servizio sanando in quest o
modo una palese ingiustizia che riguarda ol-
tre 20 mila insegnanti, che hanno fatto e con-
tinuano a far comodo allo Stato per l'attua-
zione del piano della scuola ed ora si vedan o

ripagati in malo modo .

	

(4-01814)
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RUSSO FERDINANDO . — Al Ministro
del lavoro e della previdenza sociale. — Per
conoscere se risulta a verità la notizia che è
intenzione dell 'Enaoli disdire, per il corrente
anno, diverse convenzioni con gli istituti pri-
vati o sovvenzionati avviando gli orfani de i
lavoratori solo ai collegi direttamente gestit i
dall'Enaoli .

L ' interrogante desidera sapere se a caus a
di tale decisione si viene a ridurre il numer o
degli orfani dei lavoratori ricoverati a caric o
dell'Enaoli per l ' accresciuto costo pro capite ,
risultando detto costo presso i collegi gestit i
dall 'Enaoli di lire 3 mila circa contro le lire
1 .000-2 .000 degli istituti privati o sovvenzio-
nati .

L ' interrogante chiede pertanto di conoscer e
se il numero dei ragazzi ospitati per il 1968 -
1969 presso i collegi scuola dell 'Enaoli si ri-
durrà rispetto a quello dell 'anno 1967-68 .

Infine desidera conoscere se, in particolare ,
il Ministro non intenda intervenire al fine d i
far rinnovare all ' Enaoli la convenzione co n
gli Istituti Don Orione della Sicilia evitand o
che i ragazzi orfani di lavoratori dell ' isola ,
già ospitati e assistiti presso le scuole con-
vitto di detti Istituti, vengano avviati a col-
legi distanti centinaia di chilometri dall a
Sicilia, con l ' evidente danno, sia dal punt o
di vista pedagogico che da quello economico ,
non disgiunto dalla riduzione prevedibile ne l
numero degli assistiti .

	

(4-01815 )

GUGLIELMINO. — Al Ministro dei tra -
sporti e dell 'aviazione civile. — Per sapere
se è a conoscenza che la Direzione della fer-
rovia Circumetnea - in atto a gestione gover-
nativa - ha stipulato un accordo con la ditt a
Verus di Russo e Velis, per la fornitura della
massa vestiario al personale dipendente dall a
Circumetnea, concordando prezzi notevolmen-
te superiori a quelli offerti da altra ditt a
specializzata in tali confezioni, quest'ultim a
già fornitrice della massa vestiario all ' azienda
municipale trasporti (AMT) .

Per sapere quali motivi abbiano impedito
di effettuare una regolare gara per l ' appalto
della fornitura .

L ' interrogante chiede di conoscere, qualora
si dovessero riscontrare delle irregolarità, i
provvedimenti che verranno adottati .

(4-01816 )

STORCHI . — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per conoscere lo stato di appli-
cazione della legge 2 aprile 1968, n . 465, con-
cernente « disposizioni in favore del perso-
nale insegnante di ruolo della scuola prima-

ria che presti servizio nei paesi in via d i
sviluppo », data la richiesta di molti inse-
gnanti, desiderosi di dare il loro aiuto a po-
polazioni bisognose, di usufruire della sud-
detta legge .

	

(4-01817 )

GUGLIELMINO . Al Ministro dell'in-
dustria, del commercio e dell'artigianato . —
Per sapere se è a conoscenza che nel quar-
tiere di San Gaetano del comune di San Pie-
tro Clarenza (Catania), l'energia elettrica for-
nita dall'ENEL vi giunge ad una tension e
molto bassa, causando gravi inconvenient i
agli abitanti che non possono utilizzare gl i
elettrodomestici e i televisori .

L'ENEL, malgrado le ripetute proteste de i
cittadini si è disinteressato della questione .

Si chiede di conoscere quali provvedimen-
ti verranno adottati per porre fine con urgen-
za a tale incresciosa situazione .

	

(4-01818 )

VEDOVATO. -- Al Ministro degli affar i
esteri . — Per sapere se sia a conoscenza che ,
la notte del 10 giugno 1968, alcuni banditi pro -
venienti dal territorio della Repubblica suda-
nese hanno attaccato l'azienda agricola per l a
coltivazione del cotone gestita dalla Societ à
imprese africane (SIA) in Tessenei, nella part e
nord-occidentale della provincia eritrea del -
l'impero etiopico .

La SIA, un tempo posseduta dal Govern o
italiano per il tramite della SICEA, è ora so-
cietà rientrante nel gruppo che fa capo al co-
tonificio Barattolo e C ., società questa il cu i
capitale rappresenta per la sua totalità un in -
vestimento italiano. I danni causati durant e
detta incursione sono limitati alle attrezzatur e
agricole ed ai mezzi meccanici, ed è in corso
di esame da parte del governo etiopico un in-
tervento per il loro risarcimento . L ' incursione
è stata tuttavia dagli autori segnalata ai loro
mandanti, che vengono correntemente indivi-
duati in circoli egiziano, sudanese e siriano ,
come un attacco ad una azienda israelitica ,
ed è stata come tale riportata in una nota pub-
blicata dal Liberation Bureau di Damasco, ed
in un notiziario della BBC di Londra .

L ' interrogante, considerato che questa fal-
sa affermazione può provocare spiacevoli con-
seguenze per la tutela dell'incolumità fisica
e degli interessi patrimoniali degli operator i
italiani nella zona, si rivolge al Ministro degl i
affari esteri per conoscere se non ritenga d i
far procedere, attraverso le nostre rappresen-
tanze diplomatiche presso le Repubbliche della
RAU, della Siria e del Sudan, ad un sollecit o
chiarimento della titolarità attuale degli inte-
ressi nella SIA .

	

(4-01819)
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INTERROGAZIONI A RISPOSTA ORALE

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, per sa-
pere se, in considerazione della tragica situa-
zione determinatasi a città del Messico in con-
seguenza dei ripetuti massacri di studenti e
lavoratori, non ritenga necessario suggerire a i
dirigenti del CONI (Comitato olimpico nazio-
nale italiano) l'urgente richiesta al Comitato
internazionale olimpico di dichiarare l'impos-
sibilità di far iniziare e svolgere i Giochi olim-
pici nell'atmosfera di terrore e di cruenta re-

pressione creata dal governo messicano .

(3-00353)

	

« PIRASTU, INGRAO, LOTTI LEONIL-

DE, BARCA, D ' ALESSIO, RAuccI ,

GALLUZZI, AMENDOLA PIETRO ,

SANDRI, TROMBADORI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i Mi-

nistri dell ' industria, commercio e artigianato

e delle partecipazioni statali per sapere :
quale azione abbiano svolto ed intenda-

no svolgere dopo che gli organi della Comu-
nità europea hanno dichiarato l'Italia ina-
dempiente per il mancato abbattimento dell e

tariffe doganali del piombo e dello zinco, per

ovviare le gravi ripercussioni che ne derivan o

per l'intero settore piombo-zincifero e la re-
lativa metallurgia specie sotto il profilo dell a

occupazione essendo noto che in Sardegn a

nel corrente anno sono state licenziate circa

1 .000 unità lavorative addette al settore mi-
nerario-metallifero e che altri licenziament i

sono preannunciati ;
se siano note le gravi responsabilità del -

le aziende private e pubbliche del settore che
malgrado le precedenti proroghe dei dazi do-
ganali, in tanti anni non hanno provvedut o

né all'ammodernamento degli impianti, nè ad
un allargamento sistematico della ricerca mi-
neraria, né hanno perseguito una politica d i

valorizzazione dei prodotti piombo-zinciferi ,

mentre è nota l'azione che le medesime azien-
de vanno svolgendo al fine di addossare all a

Regione Sarda ed allo Stato gli oneri dell 'edu-
zione delle acque, per ottenere riduzioni dell e
tariffe elettriche senza offrire garanzie pe r

l'occupazione e per un ' effettiva espansion e
delle attività minerarie ;

se non ritengano infine, vista la man-
canza di volontà dei privati operatori ed i l
condizionamento dell'AMMI, che sia giunto
il momento di prendere in considerazione la
pubblicizzazione del settore al fine di garan-
tire la continuità dell 'attività estrattiva e me-
tallurgica, di incrementare la occupazione

con la verticalizzazione industriale della pro-
duzione piombo-zincif era che è fondamentale
per la Sardegna e rappresenta una risors a
nazionale di notevole importanza . In partico-
lare si chiede di sapere se il governo intende
assumere partecipazione nell ' Ente Minerari o
Sardo di recente istituzione regionale .

	

(3-00354)

	

« SANNA » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro della pubblica istruzione, per sape-
re se non ritenga di dover rendere di pubbli-
ca ragione i risultati dell'inchiesta a suo tem-
po esperita nel Provveditorato agli studi d i
Sassari in ordine :

1) a gravi irregolarità nella composizio-
ne della Commissione provinciale per le no -
mine degli insegnanti medi non di ruolo del -
la quale è venuto a far parte ripetutament e
un funzionario stretto parente di un aspi-
rante ;

2) alla sottrazione di atti e di document i
d'ufficio inspiegabilmente lasciati incustoditi ;

per sapere inoltre per quale motivo l'au-
torità scolastica non ha proceduto a sporgere
denuncia anche contro ignoti al fine di solleci-
tare il chiarimento delle responsabilità e d i
bandire ogni sospetto dalle persone estranee
ai fatti suddetti che come noto hanno avuto
profonda ripercussione negli ambienti scola-
stici e sulla stampa locale .

	

(3-00355)

	

« SANNA, CANESTRI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i Mi-
nistri degli affari esteri e del lavoro e previ-
denza sociale, per sapere se intendono valutar e
le conseguenze umanamente dolorose di tutt i
quegli emigrati italiani che dopo aver lavo -
rato per decenni in Australia, in Canada, Bra-
sile, Venezuela, Cile, Uruguay ed in altri paes i
allorché pensionati sono costretti a restare in
quei paesi per non perdere quella pensione ,
mentre la stragrande maggioranza di essi ago-
gnerebbe il ritorno in Italia, ma per la man-
canza di una convenzione con quei paesi i l
lavoro di quegli italiani non ha validità pe r
la maturazione del diritto alla pensione ;

se intendono valutare i ritardi di ann i
della definizione delle pratiche di pension i
per la convenzione italo-argentina dei nostr i
lavoratori emigrati, nonché il fatto che quell e
pratiche hanno quasi sempre esito negativ o
da parte dell 'Argentina ;

se intendono valutare lo stato di disagi o
dei nostri lavoratori emigrati nel Belgio, che
avendo lavorato da minatori, hanno contratto
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la silicosi ed a cui venne riconosciuto il di -
ritto alla pensione, ma purtroppo non corri -
sposto perché risulta che essi lavorano in pa-
tria, come se in attesa della pensione quei la-
voratori non abbiano da soddisfare le esigenze
minime di vita delle proprie famiglie ;

quali provvedimenti intendono adottare
onde eliminare gli inconvenienti segnalati .
(3-00356)

	

« MINASI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro di grazia e giustizia per sapere i n
quale modo intenda agire ed intervenire per
la soluzione dei più immediati problemi de l
funzionamento della giustizia, la cui persi -
stente crisi ha indotto l 'Assemblea degli av-
vocati di Milano, tenutasi il 30 settembre
1968, a prendere energiche decisioni protesta-
tarie, e quindi chiedono che cosa intenda
fare per :

1) provvedere alla immediata copertur a
degli organici dei magistrati e del personal e
giudiziario nel distretto di Milano ;

2) ottenere l 'osservanza dell 'obbligo d i
residenza da parte dei magistrati ;

3) attribuire assegni integrativi ai ma-
gistrati assegnati a sedi disagiate come quell a
di Milano ;

4) istituire commissioni paritetiche pe r
la vigilanza sulla efficienza e produttività de -
gli uffici giudiziari .

(3-00357) « ALINI, LATTANZI, GRANZOTTO, CAR-
RARA SUTOUR, CACCIATORE » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri ed i Mi-
nistri degli affari esteri e del turismo e spet-
tacolo, per conoscere se - dopo i drammatic i
incidenti del Messico che hanno assunto or -
mai valore incontestabile di profondo rivol-
gimento sociale - il Governo italiano non in -
tenda, anche attraverso i nostri rappresentant i
nel Comitato Olimpico Internazionale, pren-
dere l ' iniziativa per un rinvio delle Olimpiadi ,
il cui svolgimento assumerebbe, a quest o
punto, il significato di un fatto in contrast o
con lo spirito delle Olimpiadi stesse, simbol o
di pace e di amicizia tra i popoli ; oltre che al
significato più propriamente politico di u n
atto ostile alle masse popolari di quel Paese ,
che può rientrare soltanto nei calcoli del go-
verno messicano e dei gruppi sociali più re -
trivi i quali, nell ' impegno a contrastare i mot i
popolari in corso, sono ormai orientati ad un a
linea di sanguinosa repressione.

« Gli interroganti ritengono che il Gover-
no italiano non debba minimamente rendersi

complice dell 'atteggiamento del governo mes-
sicano il quale prende occasione dalle Olim-
piadi per incrudelire maggiormente la repres-
sione .

(3-00358) « LAMI, CERAVOLO DOMENICO, PASSO -
NI, LATTANZI, PIGNI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dell'interno, per conoscere - in se-
guito al brutale intervento della polizia con-
tro studenti i quali intendevano manifestare
la propria opinione nei confronti del congres-
so di medicina del lavoro a Bologna - se non
intenda predisporre l'immediato rilascio de -
gli studenti fermati dalla polizia, ed accertar e
le responsabilità dell'intervento della pubbli-
ca sicurezza .

	

(3-00359)

	

« LAMI, MINASI, LATTANZI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro della sanità per sapere quali prov-
vedimenti urgenti, oltre all 'inchiesta in
atto, intende promuovere dopo gli ulterior i
drammatici casi di Frosinone che hanno vist o
ben 5 bimbi colpiti da una gravissima forma
di intossicazione gastroenterica .

« I bimbi sono colpiti dalla stessa forma
che ha provocato la morte di 5 neonati la set-
timana scorsa ed ha colpito altri 10 bambin i
nei giorni scorsi, mentre i medici taccion o
è ormai di dominio pubblico la convinzione
che l'epidemia in corso sia dovuta all'acqu a
inquinata .

« Le misure di emergenza prese si son o
dunque dimostrate insufficienti e occorre in-
tervenire al fine di evitare il diffondersi non
solo dell'epidemia, ma del panico fra la po-
polazione che in queste ultime ore ha porta-
to fuori Frosinone parecchi bambini per pau-
ra del contagio .

	

(3-00360)

	

« USVARDI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, per sa -
pere se è a conoscenza dei gravissimi san-
guinosi fatti scoppiati a città del Messico ,
ove fra giorni dovranno avere inizio i Gioch i
olimpici ; se non crede tale situazione la meno
adatta allo svolgersi dei giochi nello spiri-
to di Olimpia, che si ispira alla pace ed all a
solidarietà dei popoli ; quali provvedimenti in-
tende suggerire al presidente del CONI a ga-
ranzia della incolumità fisica degli atleti az-
zurri impegnati a città del Messico .

	

(3-00361)

	

« SIMONACCI » .
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« I sottoscritti chiedono di interrogare il
Ministro della pubblica istruzione, per cono-
scere, in relazione allo sciopero proclamato
sin dal 19 settembre 1968 dal personale d i
ruolo dei Provveditorati agli studi e di cui
è stata decisa successivamente la prosecuzio-
ne in seguito al rifiuto del Ministro alla trat-
tativa; quali provvedimenti si intendono adot-
tare :

1) in ordine ai problemi organizzativ i
ed economici che stanno alla base della ver-
tenza, considerata la innegabile validità dell e
richieste avanzate dalla categoria, alcune dell e
quali trovano addirittura fondamento nell a
legge (articolo 25 della legge delega relativ o
all ' ampliamento degli organici, e articolo 8
della legge 1213/1967 relativo all 'impiego per-

manente dei maestri negli uffici scolastici) ;
2) in ordine ai seguenti provvediment i

adottati dal Ministro per scongiurare gli ef-
fetti dello sciopero in corso, provvediment i
dei quali gli interroganti contestano la legit-
timità :

a) l 'emissione di ordini di pagament o
sulla contabilità speciale o generale (ordin i
di accreditamento) dei Provveditorati agli
studi, con la sola firma del funzionario dele-
gato e privi del visto del direttore di ragio-
neria, prescritto dall 'articolo 7 del regio de-
creto 23 giugno 1938, n . 1224 ;

b) la disposizione secondo cui gli inse-
gnanti non di ruolo in servizio al 30 settem-
bre 1968 riassumano il servizio stesso press o
la medesima scuola alla quale erano assegnat i
nell'anno scolastico 1967-68, in considerazio-
ne che tale ordine comporterà pagamenti d i
stipendi a personale che potrebbe non aver e
conferma di nomina .

(3-00362)

	

« CELATI, SANNA, CANESTRI, PAS -
-

	

SONI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Governo, per sapere se non ritenga doveros o
ed urgente esprimere la più vibrata protest a
all'indirizzo del governo messicano per il gra-
ve ferimento, nel quadro della spietata repres-
sione del movimento studentesco, della gior-
nalista italiana Oriana Fallaci, che si trovava
a città del Messico nell'espletamento delle
sue funzioni professionali .

(3-00363) « MACCIOCCHI MARIA ANTONIETTA ,
REICHLIN, LAJOLO, PINTOR, MA-
SCHIELLA, TROMBADORI, PIRASTU » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri ed i l
Ministro del turismo e dello spettacolo per

sapere se non intendano, di fronte ai nuov i
gravi e sanguinosi scontri fra studenti ed
esercito avvenuti ieri a città del Messico con
il drammatico bilancio di 26 morti e centi-
naia di feriti, dare disposizioni al presiden-
te del Comitato olimpico italiano divenut o

in questi giorni, per volontà democratica ,
presidente dell 'Assemblea generale dei comi-
tati olimpici nazionali, perché si adoperi per

far cessare il clima di violenza che minacci a
di trasformare la XIX Olimpiade in una ma-
nifestazione contrassegnata dalla discrimina-
zione e dall 'odio .

Infatti nella capitale messicana regn a
ormai un ' atmosfera di guerra civile che di -
mostra quanto fosse valida la nostra richie-
sta di intervento del CIO nei confronti de l
governo messicano .

« A 9 giorni ' dalla annunciata apertur a
della Olimpiade non è assolutamente possi-

bile che i paesi civili accettino, senza pre-
tendere il ristabilimento della libertà, ch e
possano svolgersi le manifestazioni olimpich e
che hanno come insegna la pace e l 'incontro

fra la gioventù di tutto il mondo .

	

(3-00364)

	

« USVARDI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dei trasporti e dell'aviazione civil e
per sapere se è a conoscenza che la littorina
AB 267 partita dalla stazione ferroviaria il 2
ottobre 1968, alle 6,47 ha travolto un'autoci-

sterna all'altezza del chilometro 54 e 500 del -

la strada statale 88, avendo trovato le sbarre

alzate del passaggio a livello custodito ; e d i

conoscere quali siano state le cause di tal e
avvenimento e di sapere, altresì, poiché cas i

delittuosi del genere si verificano sovente se

non ritenga impartire disposizioni alle fer-
rovie dello Stato e secondarie perché tali pas-

saggi a livello custoditi o no vengano elimi-
nati ; si interroga ancora il Ministro per cono-
scere il numero dei passaggi a livelli tuttora
esistenti in Italia .

	

(3-00365)

	

ALFANO, GUARRA » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri dell'interno e dell'industria, com-
mercio e artigianato per metterli a cono-
scenza dei sistemi che vengono adottat i
dalle forze di polizia di servizio al Minister o
dell'industria, le quali, in occasione dell'ar-
rivo di una delegazione dello stabiliment o
Marzotto, prima si opponevano in malo modo
acché elementi operai componenti la delega-
zione stessa si recassero dal Ministro lascian-
do il passo solo agli organizzatori sindacali,
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e poi, sempre con metodi poco urbani, pre-
tendevano di stabilire il numero delle perso-
ne da lasciar passare ;

e se non credono opportuno prender e
provvedimenti atti ad evitare che debba esse -
re la polizia a stabilire chi e quanti debban o
essere i componenti le delegazioni che chie-
dono di parlare con il Ministro interessato e
a far assumere, in simili circostanze, alle for-
ze di polizia, un atteggiamento più corrett o
e civile .

(3-00366) « DI Puccio, ARZILLI, MALFATTI
FRANCESCO, ZUCCHINI, LOM-
BARDI MAURO SILVANO » .

INTERPELLANZA

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Ministro degli affari esteri, per conoscere s e
ritenga esistano ancora motivazioni per per-
sistere nella grave decisione di non prendere
alcuna iniziativa per portare in sede ONU
la questione del Biafra e ciò anche alla luce
degli ultimi drammatici sviluppi di tale pro-
blema e in particolare :

a) la dichiarazione da Ginevra dello stes-
so segretario dell 'ONU U Thant che ha fatt o
capire chiaramente come attende una inizia-
tiva per l ' internalizzazione della questione d a
parte di un Paese membro dell'Organizza-
zione e come quindi non può certo costituire
ostacolo ad una presa di posizione dell'Orga-
nismo internazionale, il solo fatto che la na-
zione (o le nazioni) interessate insistano per
qualificare come " interno " il problema i n
oggetto ;

b) l'evidente assoluta inefficacia di ogn i
attività diplomatica - compresa quella italia-
na - di carattere discreto e diretto condott a
verso i Paesi interessati ;

c) il fallimento delle trattative di Addi s
Abeba ;

d) il verificarsi nei fatti, per giudizi o
unanime degli osservatori, in quella region e
africana di un genocidio (uno tra i più auto-
revoli, ma anche tra i più prudenti quotidiani
stranieri ha scritto in proposito : " è in corso
il più spaventoso genocidio che sia stato per-
petrato dopo la seconda guerra mondiale . E
questa volta tutto il mondo lo sa . . . » che do-
vrebbe comportare automaticamente la com-
petenza dell'organizzazione delle Nazion i
Unite :

e) il verificarsi nel Biafra di una situa-
zione tale per cui neppure i gesti umanitar i
- compreso quello del Governo italiano - d i
soccorrere in viveri e medicinali possono con-
cretamente realizzarsi ed addirittura perfino
la Croce rossa internazionale è impedita a
svolgere la sua attività, come del resto ha rico-
nosciuto lo stesso ministro Medici al Senato .

« Per sapere infine se il Governo italiano
non ritenga di prendere finalmente una ini-
ziativa nel senso succitato anche per corri-
spondere alle aspirazioni ed ai solleciti sem-
pre più numerosi e pressanti che in tal senso
sono espressi dall 'opinione pubblica italiana ,
la quale chiede tale gesto oltre che per i ri-
sultati che possono sortire dallo stesso anch e
come precisa e doverosa presa di posizione
di alto significato morale e politico da part e
del nostro Paese di fronte a gravissime viola-
zioni di elementari diritti dell ' uomo : in con-
formità a quanto il Governo ha dichiarat o
ispirare le prese di posizione assunte di re-
cente di fronte ad altri tragici avvenimenti .
(2-00088) « FRACANZANI, ZACCAGNINI, BODRATO ,

GIORDANO, IMPERIALE, CERUTI ,
MENGOZZI, VAGHI, CARTA, MAR -
GHETTI, VALIANTE, CARRA, GIRAU-
DI, Buzzi, AMADEO, STORCHI ,

BORGHI, CAIAllA, ISGRÒ, FRA -
CASSI, MERLI, FOSCHI, BOLOGNA ,
STELLA, CAPRA, CALVI, ALLEGRI ,
BIANCHI FORTUNATO, CAVALLARI ,
DEL DUCA, BOTTARI, RUSSO FER-
DINANDO, SENESE, SARTOR, D I
LISA, SINESIO, GALLONI, MAROC-

CO, LOBIANCO, ERMINERO, BOL-
DRIN, MIROGLIO, DE MITA, PISO-
NI, COLOMBO VITTORINO, DE POLI ,
MICHELI PIETRO, MATTARELLI ,
GITTI, BISAGLIA, TARABINI, DAL-
L ' ARMELLINA, PERDONA, PANDOL-
FI, LETTIERI, FIOROT, CALVETTI ,
SANGALLI, GIRARDIN, SPERANZA ,
FABBRI, ROMANATO, SPITELLA ,
TOROS, GULLOTTI, DEGAN, MI-
SASI, CATTANEI, RACCHETTI, NAN-
NINI, BRESSANI, PREARO, PATRINI ,

MARTINI MARIA ELETTA, DONAT-
CATTIN, BOFFARDI INES, PAVONE ,
SCOTTI, BIANCO, RUFFINI, REALE
GIUSEPPE » .
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